OPERE 
INEDITE DI 
ADEODATO 



TURCHI 



I 




Digilizefl 0/ Google « 



Oiqilizcd by Google 



Digiiized by Google 




Digili;M by Cookie 




&1EI1&ES UKCXE 

«COVO W PARMA 

TOMO I. 



\ 



Digilized Dy Google 



SUA ECCELLENZA REVERENDISSIMA 



DEI CONTI 
ARCIVESCOVO VESCOVO 

D" IMOLA 



Oigiiizadt)/ Google 



ECCELLENZA REVERENDISSIMA 



éen^nttà dvn^oiare con d& 
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ADEODATO TURCHI 




' Da 'Giuseppe Turchi che guada- 
gnava la vita col mestier di sartore, 
e da Lucia Pelati, trasse i natali in 
Parma Domenico Carlo Maria a dì 5 
Agosto 172.4. Alle scuole de' Gesuiti 
apprese le scienze con quel successo 
eh* è de' fervidi ingegni e studiosi. 
Toccato 1" anno diciasettesimo chiese 
ed ottenne d' entrar religioso nell' or- 
dine de' Cappuccini, cangiando il no- 
me di battesimo in quello di Adeoda- 
to. Uscivà appena dalle prove di no- 



II 

vizio, e dal settenio degli studi , che 
veniva dato a Lettore in divinità, con- 
duccndosi in quell' ufficio a maniera 
da levare ben tosto di se alto grido, 
il quale cresceva quando tramutatosi 
in Modena egualmente vi lesse teolo- 
gìa, molto addentrandosi nelT animo di 
quel celebre Vescovo M'. Sabbattini. 

Datosi all' oratoria ove natura e ge- 
nio guidavanlo, 1' intraprese predican- 
do nella chiesa di Borgotaro per la 
prima volta il suo quaresimale, e po- 
scia nelle più cospicue città d' Italia, 
sempre commendato ed altamente ap- 
plaudito. E poiché alla voce che era- 
si messa in pubblico di sua valentia in 
quest' arte, sapeva esso unire in pri- 
vato la gentilezza ed amena disinvol- 
tura del tratto, potè di leggieri colle 
largizioni che riuscivagli di procacciar- 
si , altamente giovare d' ornamenti e 
comodi il convento di Parma nel quale 
fondava la Biblioteca, e vi fu per due 
volte Guardiano; dalla qua! carica eb- 
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be ad elevarsi all' altra di Diffinitore, 
e poscia di Provinciale, per universa- 
le consenso di tutti i votanti. Ed a- 
vendo governata la Provincia con dol- 
cezza e prudenza ne venne, che quan- 
tunque scaduto dall' ufficio , non s' im- 
prendesse da' suoi affare di qualche 
importanza , che non fosse richiesto del 
suo parergliene. 

Infrattanto Ferdinando I. di Borbo- 
ne Infante di Spagna Duca di Parma , 
conscio per fama del Turchi , sceglie- 
valo a Predicatore perpetuo di Corte, 
impiego onorifico nel quale durò sette 
anni, porgendosi risoluto censore de' 
Grandi , che d' ogni loro dinettare 
schiettamente ne li ammoniva. Fu 
quindi che il Regnante preso dalle bel- 
le parti che nel Predicatore veniva 
ravvisando, ebbegli consegnata 1* edu- 
cazione religiosa e scientifica della re- 
gia sua prole. Impegno delicato e pe- 
riglioso, che suscitando 1' invidia de- 
gli emuli aspirantivi, e le gare gelo- 
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Be de* Cortigiani mal sofferentisi intor- 
no, chi traeva da tanta ©scurezza 
tutti a prova si assottigliavano di far- 
nelo discadere. Impertanto esso stette. 
Tenne nelr insegnare quel metodo che 
non istanca e confonde col soverchio 
de' precetti , ma coltivando la memo- 
ria e la fantasìa, promove lo svolger- 
si della facoltà ragionatrice , sempre 
colla soavità de' modi , la severità del- 
le dottrine infiorando. Qual frutto ne 
raccogliesse , il mostrarono gli educati 
stessi. La Principessa Maria Teresa de- 
lizia della Sassonia ove andò sposa , 
Maria Carlotta resasi monaca Dome:- 
nicana in Colorno, e poscia in Roma, 
Lodovico ammogliato con Maria Lui- 
sa di Spagna li a5 Agosto 1796, e- 
levato al Regno d' Etruria di cui era 
1' amore , che tutti mentre belle' ed 
accese virtù dispiegavano , furono tol- 
ti immaturi di vita, la quale finché 
bastò loro, usarono, a significar, grati- 
tudine al loro precettore. ;■ ; 
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Moriva nel 1788 Francesco Petto- 
relli Vescovo di Parma, e il Duca 
proponeva a quella Sede Adeodato , 
nell' intendimento di meritarne i ser- 
vigi. Recatosi a Roma , tanta fu la 
ricchezza del sapere di cui diè saggio 
luminoso nell' esame per 1' Episcopa- 
to da indurre, quello finito, Pio VI 
che vi assisteva a cordialmente abbrac- 
ciarlo e baciarlo. Venuto a questa o- 
noranza e fatto il solenne ingresso 
in Cattedrale il dì 5 Novembre del 
precitato 1788, dedicossi interamente 
al bene del gregge commessogli, e la 
Pastorale che gli diresse, le robuste e 
dotte Omelie , gli Editti , e gì' Indul- 
ti coi quali si argomentò avviarlo ai 
pascob salubri,. e rivocarlo dagl' infet- 
ti tengono fede di quale spirito fos- 
se animato. Visitò sovente la diocesi, 
ed anche nell' età grave di presso a- 
gli armi ottanta, con utili ed efficaci 
provvedimenti vantaggiandola dovun- 
que. Ampliò il Seminario d' istruzio- 
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ne e di rendite : quest' ultimo benefi- 
zio anco alla Mensa Episcopale esten- 
dendo. Pareva che potesse temere nel- 
le varie discese de* Francesi in Italia 
per aver acerbamente combattuti col- 
la voce, e cogli scritti li principii da 
essi sostenuti : ma la riputazione d' 
uomo grande in che era presso 1' u- 
niversale, il trasse d' ogni imbarazzo. 
Anche Vescovo dimorossi in Corte per 
circa otto anni : ottenutone permesso 
passò al Palazzo di sua residenza ove 
fu più volte a visitarlo il Regnante, 
dandogli i contrassegni usati di sua 
benevolenza affettuosa. Divero che an- 
che le Lettere scrittegli in ogni tem- 
po non ismentiscono giammai codesti 
sentimenti. 

Ma gravi sventure lo attendevano. 
11 benamato Sovrano Ferdinando pa- 
gava il comune tributo il di 9 Otto- 
bre 1 3oa , e nel Maggio successivo la 
fine de' fiorenti suoi giorni vedeva pu- 
re Lodovico regnante d' Etruria, nell' 
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età fresca <T anni trenta. Ne fu A- 
deodato oltremisura trafitto , sicché ca- 
duto gravemente infermo v' ebbe a 
soccombere. Rifattosi alquanto, recossi 
a villeggiare nel Convento della Ba- 
dìa di Fontevivo. Da febbre cocente 
novellamente colpito finì ivi stesso la 
mortale carriera ^ trapassandovi la not- 
te del primo Settembre 1 8o3 , venti- 
sette giorni dopo compito V anno set- 
tantesimo nono dell' età sua, ed ornai 

rìndicesimo del pontificato parmense, 
provvide il Cielo che nel luogo o- 
ve il Principe periva, erano scorsi al- 
cuni mesi , il Vescovo di Parma anch' 
esso mancasse : così mentre in vita le- 
golli dilezione di reciproco affetto, eb- 
bero poco disgiunto , nè dissomigliante 
il morire. Splendidi funerali decretogli 
il Capitolo: ebbe tributo di lodi da 
Giovanni Scutellari Canonico, e Con- 
te: eleganti dettava le Epigrafi il P. 
Don Ramiro Tonani; le spoglie mor- 
tali si deponevano in quella Chiesa 
Cattedrale. 



Vili 

Fu della persona non troppo abbon- 
devole } ma atante , e fatticcio : ; ren- 
-devalo elegante in volto, la vivacità 
gomma degli occhi. Valenti dipintori 
il ritrassero, molti ne incisero a buli- 
no la effigie. E primièra non. tanto per 
magistero d' arte che per somiglianza 
quella che intagliava 1' inconiparabìle 
Raffaele Morghen : 1* altra che si è 
posta in fronte alla presente edizione 
non la dissomiglia. 

Elevato negli spiriti , svegliato d' in? 
gegno , subito e fervido della fantasìa, 
potè immaginare e condurre abilmente 
ogni lavoro che si proponesse, mentre 
per vigorosa complessione attuoso du- 
rava ogni fatica, breve sonno bastan- 
dogli a ristorare le forze. Ebbe chiara 
ed armoniosa la voce , che venuto ne- 
gli anni , e messa la dentiera posticcia 
si fu alquanto impedita, schietta la 
preferenza, portamento ed azione tem- 
prati e dignitosi, tutta insomma 1* e- 
stcriorità del perfetto Oratore. Non è 
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quindi a stupire se stettesi in voce di 
primiero fra i molti, che lui vivente 
bandivano la divina parola. Arguto e 
piacevole conversando , manieroso iu 
accogliere, gli animi di chichesifosse 
guadagnava, e tirava a se di presen- 
te, quand' anche facesse niego di co- 
sa o favore di cui si chiedesse , a ces- 
sarsi destrissimo quando le circostanze 
glie 1' imponevano. Ed era di tanta 
naturale facondia, e sottigliezza for- 
nito, che taluni sentendo in Religio- 
ne diversamente dal Turchi, tanto sol 
che disputato ne avesse , cosi li vin- 
ceva, che partivansi dalle parole tutt' 
altri da quelli di prima. Le inclina- 
zioni d' ognuno acconciamente studia- 
va, e T avresti trovato filosofo co' filo- 
sofi , colto ed erudito cogli uomini di 
lettere, solazzevole e gajo cogl' inchi- 
nevoli al riso, e se bamboli venivan- 
gli innanzi, imitava, e faceva sue le 
maniere di quell' età vispa e bagattel- 
Jiera. Dell' ingegno suo a riguardosa- 



mente condursi , potrà mallevare quel» 
1' essersi tenuto saldo mai sempre nel-: 
là. politica tortuosa di Corte , e gra-r 
zioso nel cospetto del Principe. I mir 
gliori Letterati di ime* dì, personaggi 
cospicui fra quali oltre i reali di Par- 
ma, lo stesso Re di Napoli, il careg- 
giarono. Ebbe pur anco ( a cui man- 
cano? ) nemici e volgari e posssemi. 
Quelli coltivò con amore , questi sep-, 
pe perdonare, e favorire, 

Sul merito delle Opere moltiplici di 
quest' ingegno fertilissimo , non è qui-, 
vi discorso. Le conosce la repubblica 
letteraria ed ai soli e veri dotti spetr. 
ta proferirne sentenza. Se nella copia 
d' ogni altra squisitezza dell' arte, pa- 
rer potesse che rimangavì desiderio di 
stile più nobile e terso, anzicchè notare 
d' inpuria 1' autore, perchè non acca-; 
gjonarne F indole del tempo nel qua- 
le scriveva, che non come il nostro, 
era a questa vaghezza sì prepotente- 
mente tirato? Del resto il .cotanto rii 
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prodursi delle cose edite di Monsi- 
gnor Turchi, T avidità con cui leggon- 
pi, ed il buon viso che fassi a quelle 
non prima d* ora venute a luce, le 
quali forniranno materia a onesta im- 
presa, sono bastevole ed efficace pro- 
va deì loro valore. 



DISCORSI 
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DEL PURGATORIO 

FUOCO. 
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Consarge , t 
fecerunt i 



lauda in noctc in principio 
leva ad Eum mliìius tuaf 
•urvuiarun Cuorum '/ut de' 



•Àpil .001W a^i t.iia'1 i-iti iret U obMufu/l \th 

^Perdonatemi . o Santa Chiesa , se questa volici 
investigatore curioso d«' piiseimi disegni vostri, ro- 
si mf fo ari interrogarvi colle voci He! mal incoili no 
Geremia. Quale strami cangiamento si e. inai que- 
StoT Poe' anzi tutta ili partì gioja rieolmii, con in- 
dosso le vesti della jiii'i amabile ginroiidità solleva- 
ste nostre inferme, pupille: a pascersi nella libata ra- 
gion di Dio colla medi tastone delta giurìa do' San- 
ti, ed ora comparendoci imian/i <H bruno ammaniti 
coverta, pallidu e disparuta e' invitati? siile lagrime ? 
Che dir sì vogliono que' ferali arnesi di morte, che 
vi pendon dagli omeri , che dir si vogliono quelle 
lamentevoli voci, quell' amarezza, quel pianto ? Ah 
questa è la buona Rachele chn piange la morte de' 
figli stioi. Nostra avveduta madre la Chiesa di quel- 
lo spìrito piena che le dà vita, celebrò Ìli ipiesto di 
la rimemhranzu solenne do* Sunti suoi . e tutti in 
brio ci poso ; ina nel!' atto dì chiudersi questo di 
giocondissimo, sente intimarsi dallo Spirito musi- 
glielo le parole del lodato Profeta — Sorgi , e Inda 
il Signore iulT imbrunii della notte: alza a Lui f« 
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iue mani per ì' anime de' tìgli tuoi, che nel dar-* 
Cere pcnacissimo del Purgatorio di pura fante si nino-' 
jono — consurge , et lauda etc. Ed oh prudente ara- 
mirevol consiglio , per cui delle tre Chiese la bella 
union conservandosi, e quella che trionfa ne' Cieli, 
è questa che nel basso mondò combatte; veggonsì 
per cèrto modo impegnate a quel!' altra opportuna- 
mente soccorrere , che in un oscura prigione al bea- 
to suo fine va . sospirando. Impegnato il Paradiso , 
bnde al desiderio di nuovi concittadini , i Martiri , 
ì Confessori; le Vergini a piè dell' augusto Trono di 
Dio le gloriose spoglie depongono perchè sprigionati 
Hai Purgatorio al 8en del Padre sen volino. Impe- 
gnata la militante porzion di Cristo , perchè alla 
vista, di quell' immenso. piacere, di cui godono sii 
in Cielo i Beati apprende più vivamente qual sia 
atrocissima pena in quel luogo di purgazione 1' es- 
serne anche per brev' ora lontano. Che dirò poi del- 
le lamentevoli strida,. che dal carcere profondissimo 
a noi indirizzano quelle nobili prigioniere? strida; 
che a voi dimandano misericordia t ed a me impon- 
gono il favellare della lor prigionia. Si parlerò : ma 
nel novero grande di tante, e si gravi pene, di qua- 
li parlare, e di quali anche tacermi? Io le scorga 

I. Tormentate da Dio. 

II. Tormentate da lor. medesime. 

III. Tormentate da Noi. 

Tormentate da Dio perchè giustamente sdegnato. 
Tormentate da lor medesime , perchè tenerissinie 
amanti. 

Tormentate da Noij perchè troppo insensibili al- 
le loro pene; . 
Sdegnò di Dio 

Amor dì Dio — 
Insensibilità nostra tutto formano il purgatorio di 



quelle bennate , ed a me porgono per nove sere 1 
continue di lugubre Orazione argomento. 

Voi intanto afflittissime Anime , giacché inutili so- 
no per Voi medesime le vostre preci , pregate al- 
meno per me al gran Padre del ihio Signor Gesit 
Cristo affinchè con zelo purissimo di Carità io faccia 1 
eonte le pene vostre in Sionne , ed i gemiti vostri 
in Gerusalemme a' ascoltino. 



I. Comecché lo sdegno di Dio , ( se pure dall' li- 
tuane affezioni preso il vocabolo , così impropria- 
mente di Dio stesso pronunziarlo si voglia ) comecché 
lo sdegno di Dio altro non sia , al dir del P. S. A- 
gostino (i) , òhe la terribile di Lui giustizia, ed al- 
lora Egli si sdegni quando tranquillo, e pacalissimO 
in se medesimo mostra fuori di se gli effetti del suo 
giusto rigore ; cgl' è non per tanto giuoco forza il 
concedere cosa alcuna non avervi la più acconcia à 
farne ben concepite ciò che il purgatorio egli sia 
quanto il riflettere che quelle Anime infebei dal 
giusto Sdegno di Dio son tormentate. Tatto ciò, che 
la Iddìo non può che farlo da Dio. Se parla é un 
Dio la sua parola; se ama il di Lui amore è un 
Dio : od Egli vuol perdonarci , ed ecco un Dio che 
muore : od Egli vuole premiarci e la nostra merce- 
de non è che un Dio; s* Egli adunque punisce, sa- 
rà un Dio la nostra pena , pena proporzionata « 
gueir infinito esser eh' Egli è. 

II. Ed òh perchè siam mai si tepidi nel «loffi fi* 
car noi medesimi, e soddisfare alle ragioni che ha 

fi) Lili. a. do diverti ad limplic. q, i. Enobiiid. 33; 
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sopra eli noi la divina giustizia per le colpe, che 
abbiam commesse , e prevenire quel formidabile sde- 
gno clie ne attende. Abbiamo un Dio buono , ma 
voler lontana da questo Dio la severità, e la forza 
dì un giusto rigoroso giudizio egl' è voler fingersi un 
Dio stupido onninamente, ed immobile (j). Sareb- 
be questa un immaginaria bontà, un fantasma di 
disciplina , avremmo allora e passeygieri i precetti , 
e sicuri i delitti. Un Dio perfetto riconosciamo e 
Padre , e Signore. Padre per la clemenza , Signore 
per la correzione, Padre per un blando potere, Si- 
gnore per un severo giudizio , Padre da amarsi pia- 
mente , Signore da necessariamente temersi , nostro 
Padrone ; a dir breve, nostro Legislatore, ma anche 

III. E ben quelle Anime prigioniere sei sanno per 
cui tormentare accese Dio stesso ampia fornace dì 
fuoco , ed è questo il primo ministro dell' onnipo- 
tente suo sdegno , e dell' odierno ragionamento il 
subjetto. lo qui non chiamo una tenera Madre a 
vedere 1' unico suo Figliuolo, che dalle cime d' al- 
tissima torre improvvisamente precipitato fa rosso 
del proprio sangue il terreno, e le ossa rotte, ed in- 
frante vi si avvolge per entro e palpitai e muore i 
non una fedelissima Sposa a rimirare dolente il suo 
diletto compagno; che il casto petto da larga, e 
profonda piaga trafitto in mezzo ai gemiti , ai con- 
torcimenti , al sudor freddo le striglie teneramente 
la mano, e spira 1' ultimo anelito, no. A vedei; le A-, 
niiue.de' vostri Padri, delle vostre «ladri idolpissi,-. 
ine, dei Figliuoli diletti. nel Fuoco in. mezzo del fuo-, 
co io chiamo ;Voi, , Voi che pietosi qua vi recaste 

(i) Temili. 13). i. tAtta. Murcion. c. [5. et 17. ti Iib. a. e. iS' 
(j) Augu£ Du Civit. L aa. c, 11. . , , ■, ,„ £ I \ 
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per uilir da) mio labbro la pifi fetale tragedia, rhe 
fosse inai, Voi die abbattendovi a rimirare tal fia- 
ta un largo incendio, che coi vortici delle maligne 
sue vampe aggiunge terrore all' oscurità della not- 
te, inorridire per lo spavento , Voi, thn in udir'- 
!' infausta novella di persone vive nelle fiamme se- 
polte sentite agghiariarvm nelle vene il sapgue, chi- 
uate per brrv' ora lo sguardo in quel Ingo di fuoco, 
che I Aninn- de' vostri congiunti , de' vetri amici 
abhrugin rapido , e divora. Vivono le mescli in elift 
nel inoro rome noi. viviamo nel!' Aria, Fu «nella 
guisa che noi siamo circondati ri' aria all' intorno, 
ne siam ripieni al di dentro mediante il necessario 
respiro , 1' aria nelle nostre membra s' insinua sot- 
tilmente , e traspira , nelle guisa stessissima sono 
quelle Anime dentro il penare fuoco sommerse. O 
questo s' innalzi a tal fine dalla divina giustizia , o 
ad eisoloro si unisca come 1' anima al coqio in un 
uora che vive , nd in altro qualunque ammirevole 
non inteso ma vero modo , certa cosa è , eh' Elle 
sono per «piegarmi rosi, intimamente penetrate dal 
fuoco, come lo i un ferro che rovente dalla fornace 
si tragpp, come liquefatto metallo rhe rgsss&jit» vi- 
vo e risplende. 

IV. Disconiamola ora cosi. Quoml' anche il fuo- 
co del Purgatorio non fosse punlo diverso da cpier 
sto fuoco sensibile clic tutto di agli' occhi nostri 
presentasi, qual spasimo il dimorarvi per anni ed 
anni , se fa svenirci la sola punta di una fiamma , 
che S"lìor di pelle per poro d' ora lambisce 1' o- 
stremità di un sol dito? Santissimi oracoli del mio 
divino Maestro, voi ditemi quale passi incapibil di- 
vario tra le fiamme purgatici e le nostre. Se non 
altro le vampe dei Purgatorio su delle nostre, han- 
no questo grande di più , che queste da Dio futuri 



create affine di sollevarci, e d' esserci ministre nelle 
*■ oli diano indigente ; quelle aifin di punire , di tor- 
mentar, di distruggere ; queste sono opera di un Dio 
che ama, quelle sono fatture di un Dio che odia , 
Sonp queste finezze di uij Padre , sono quelle rigori 
di un Dio Giudice cha tutto stende 1" onnipotente 
suo braccio a solp fine che in esse per ammirevol 
modo baleni V inini}tabil suo sdegno. Cosa orribile 
Veder questo «degno come per entro di que' carboni 
si mesce , riè torce in giro le vampe , le agita , le 
solleva e ne} più intimo di quelle anime mirabil- 
mente [e insinua . Sognò la collera di questo fuoco* 
il Profeta, e tutto pieno di raccapriccio paryelgi di 
veder Di°> che col soffio dellji sua bppea ne epcita- 
va gli ardori affin di purgare le buone Figlie dj 
vi, come sta 1' alchimista sedendo, e purgando 1' o- 
ri ro, e 1' argento, Da un tal soffio tanta ne traggono 
quelle vampe sdegnose incomprensibile forza , che 
nelle divine Scritture non fuoco,, ma spirito di fuoco. 
; si ynol chiamarle, in spirita ardoris spirito per 1' atr 
tività penetrante, spirito per la prontezza, colla qua- 
I le ubbidiscono ai cenni dell' eterno lor Facitore, spi-, 
• ritta, qui ad vindictam creati sunt, in mandai is 
~ejus epulabuntur (i). Oh energica espressione vivissi- 
ma dello Spirito Santo , epulabuntur su di quelle 
ineschine, come Uomo, che da lunga stagion fame- 
lico vedesi apprestata di lauti cibi una mensa , in 
quelli senz^ moderazion, senza legge rapido divo- 
rator s' abbandona, tali quelle fiamme nitrici a costo 
delle sante Anime in mandati* ejus epulantur. 

V. Io le veggo, o di vederle mi fingo in un mar 
di fuoco sommerse. Flutti di fuoco, che le balzano, 
qua , e la come palla a guinzaglio , e le aggirano. 
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r -ii-ip scintille, e le punte ili quello vampe terribili, 
che sulla lor : ■' i curvandosi, e combaciandosi ne) 
cavo seno le chiudono, e giù le assorbiscono nei 
procellosi lor vortici. Veggo la notte invincibile, che 
Te circonda, ed Ì lagrimevoli fon tori unenti , e le 
profondu piaghe insanabili. Sento lo stridore del fer- 
ro , le scusse delle catene, ed Ì pesanti colpi duris- 
simi, ì gemiti «colto, e le querole voci, e le con* 
passione voli «irida , che dimandano misericordia . 
Veggo ... ah non se cento lingue io m' avessi e con 
cento bocche parlassi , e ferree fossero le mie voci 
una menoma parte non porrei esprimervi della pena, 
cho & danno delle infelici dal solo fuoco si esprime. 
Cosi delle Anime dei trapassati io parlo, come se 
dell' umano corpo parlassi, ed è che. a spiegarmi 
in somiglievol maniera mi costrigiic quella stessa 
dura necessità , per cui i Proferi le Anime dei De- 
funti non solamente, ina Dio stesso adombralo nei 
con umane membro, e figura. Del rimanente pia- 
cesse pure al Signore che sciolti da questo frale, 
che ne ingombra, lina vera idea formar potessimo di 
ciò che sìa lo spirito, e della pena, di cui è capa- 
ce ; potrei allora agevolmente promettermi ■:" eccitare 
la corapassiqu vostra verso di quelle meschine, com- 
passione proporzionata al vivo conoscimento dei lo- 
ro spasimi. Proviamci non pertanto a dime pur qual- 
che cosa, e siomi di seprta la giudiziosa riflession 
vuslra, ed il retto discernimento. 

VI. Anche in questa vita non è il dolor nelle 
membra, egli è nell' Anima, parlano ad una voce 
gli uomini di buon senso , e disappassionati nella 
ricerca del vero. Sia 1' Animo nostro od in alte me- 
ditazioni profondameli trr sommerso, od altrove rapi-, 
to come in certi morbi addiviene, hassi allora ui( 
JjcI brugiare la carne, non ne risente doluie. Ondo. 



H Voi j che mi chiedete per quat maniera possa un 
fuoco materiale nel Purgatorio tormentare lo spirito 
io dimando : per qual maniera il nostro fuoco ter- 
reno ad un certo trenjolo vellicamento di fibre, che 
non ha proporzione alcuna , o rapporto coli' Anima 
che è tufta spirito eccita in essa una idea di dolo- 
re si viva? Mè avendovi altra risposta per Voi fuor- 
ché questa avere Iddio determinato cosi , che a cer- 
ti movimenti della corporea nostra macchina le tali 
idee , e non altre noli' anima si risvegliassero, e per- 
chè , ripiglio, non potrà egli avvenire per superno 
divin decreto , che a certi movimenti del luogo , O 
delle fiamme, in cui sono legate le Anime del Pur- 
gatorio sensazioni vivissime corrispondano di dolore ? 
E quindi larga, e spaziosa via mi si apre per dimo- 
strarvi quanto sia terribile quella piaga, che rice- 
vono dal fuoco proporzionata al giusto sdegno di 
Dio. Non è 1' azione semplicemente del fuoco, che 
risveglia il dolore nel!' Anima, 1' applic; 
Lene dell* Anima al fuoco stesso ; se 1' . 
vi si applica per verun modo , pena alci 
risente : quanto adunque una tale app: 
maggiore; tanto è maggiore la pena elle ne risulta. 
Dio immortale ! E chi non sa quale passi in credimi 
divario tra il pensare di questa vita, ed il pensare 
dell' altra , tra l* Anima che sia involta f e V Ani- 
ma stessa j che vadi sgombra dagl' impacci della 
materia f Qui le idee sono troppo deboli e perchè 
dagli organi dipendenti , e per la diversa loro moli 
tiplicità , che perciò anche ogni dolore esser debbe 
leggerissimo al paragone. Eppure quale orrore non 
sentiamo solamente in proporcisi di mettere teme- 
in te la mano per pochi istanti entro gli ac- 
i carboni ? Clic di quelle Anime può giudicarsi 
sgombre affatto dalla materia , e vive oltre ogni 
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credere nelle loro idee , egli è giuoco forza tutte 
intentamente applicarli (flT' attività di quel fuoco 
divoratore ? Nè divertir possono da tali pene un mo- 
mento. Basti il dira colle divine Scritture di' Egli 
è un dolor prodigioso , un miracolo di patire , mi- 
rabiliter ms cruciai (i). Basti il dire coi PP. che le 
pene tutte di questa vita e le più ingegnose caraifi- 
cine in un sol Uomo raccolte non han che fare col- 
la sola pena del fuoco nel Purgatorio , Ille ignis 
purgatorius, dice S. Agostino, durior erit quam quid- 
quid in hoc sceculo ptznarum aut sentire , aut vide- 
re , aut cogitare quis palesi (2). Chi mai lesse, chi 
mai udì senza racapriccio ed orrore il sanguinoso li- 
so, e crudele di quei barbari ordigni , dal cui ritro- 
vamento quanto v' ebbe di rossore la nostra misera 
umanità, altrettanto ne trasse la reliaion dì trionfo. 
I liquefatti , e rosseggianti metalli sulle recenti san- 
guigne piaghe versati , e quell' unir strettamente i 
■vivi corpi ai morti , e fetenti cadaveri , e gli info- 
cati pettini di ferro a graffiare ed abbrustolire le car- 
ni , e le ferali bevande di fuso piombo accesissimo, 
e le compagnie , e gli avvelenati morsi degli aspidi 
in angusto sacco di cuojo , e quel di più eh' io 
non dico , ma che 1' umano barbaro ingegno ritro- 
var puote, sono ombre ài pena in faccia alla sola 
pena del fuoco nel carcere del Purgatorio , Ille i- 
gnis purgatorius durior erit. Appena possiam capir- 
lo, e pare non sappiam indurci di crederlo. Così 
non pertanto sia la faccenda, dice 1' Angelico , e 
v' é la ragione , perchè il dolore dell' Anima sepa- 
rata appartiene ali* stato della futura condannagio- 
ne, egli è un tormento d' Inferno, un dolor danna- 
f.1) Aairott. iplid D. 7hom. in 4. dict. «to. 
(3) D. Ho». 3. p. q. 46. . .. «d 3. 
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fo r Dolor anima separata patìentis, pertinet ad sta- 
fum futura damnationis (i), e siccome la gloria del 
Santi su in Paradiso ogni tene sorpassa di qne-; 
sta vita presente, con ogni pena del Purgatorio 
Je pene tutte di questa yita medesima supera age- 
volmente, e sormonta, sicut Sanctorum gloria excer 
dìt omne bonunt prasentis fitte ; sic pana purgato- 
rii excedit omnem panam istius vitm. Ed in pena si 
grande dovei: dimorare li' in l'eli ('issimi- prigioniere non 
una sol ora , non yin sol giorno , ma anni forse , r-rt 
anni ben molti , e non aver tregua o riposo , che 
non s' allenta o si stanca, e quel fuoco divoratore, 
cui anima , ed investe 1* instancabile sdegno di Dio, 
detto perciò da S. Ilario Tgnis indefessus , che ve 

perde , e troppo siam limitati per vivamente com- 
prenderlo. 

VII. Oh Dio ! Eppure questo fuoco è anche per 
noi, e se giugmamo ad esser salvi , non sarem salvi 
ae non per mezzo del fuoco, e chiaramente farà \e- 
demelo il giorno grande di Dio , come dice 1* Ap- 
postolo , Salvi erimus sic auasi per ignem : dies Do- 
mini dcclarabit (2). Andiamo pur dicendo che alla, 
fin fine basta salvarsi , che poco importa cadere nel 
Purgatorio, purché siam sicuri del Paradiso, andiamo 
pur fabbricando sopra il fondamento, che è Cristo 
e la Religione , che abbiajn avuta da Cristo e fieno, 
e stoppie, e legna al fuoco mature j umane passio- 
ni, cioè, peccati veniali, ignoranze , debolezze , orf 
ior della Croce, amor proprio ; ah tutta la terribi- 
lità di quel fuoco ad abbruciare sì fatte cose , e 
distruggerle, tutti gli spasimi del Purgatorio" far|j 

(i) 1. Cur. J. D, Thom. ibi", 
(a) 1. Cor. 3. Bnll in P.oL 3 7 . 



palesi il giorno 41 Dio; Dies Domini reveìabit; 
Il Purgatorio adunque ci attende, questo fuoco è 
per Dot , e se pochi sono gli eletti , pochissimi cer- 
tamente son quelli che debbano esserne immuni. È 
già vicino il gran giorno , e già quel carcere orren- 
do tien aperte le voraci sue gole per ingojarne , e 
buon per noi se anche a si duro partito sarem nel 
novero degli eletti. Oh gli omei , i gemiti, gli spa- 
simi , le dure prove , che ci son preparate ! 

Vili. Ma dove allora troverem refrigerio , e qual 
eoia potrà redimerci da sì gran pena, od almen sol- 
levarci ? Sapete quale ? Quella stessa misericordiosa 
beneficenza, di cui in oggi useremo verso le Anime 
dei trapassati. Mentre le vorngini di quel fuoco a- 
spettan noi , Elle vi sono già cadute , e vi si av- 
volgon per entro con indicibil dolore. Ecco una via 
facile , e piana di prepararci un pronto disciogli- 
mento ed opportuni suffragi , quando vittime dive- 
nuti del giusto sdegno di Dio , in pari angustie, ed 
egual fortuna saremo. Fai* ad esso loro ciò, che un 
dì vorrem fatto a noi stessi , correr solleciti ad e- 
stinguere , od almeno rallentar quell' incendio , ac- 
corciare almeno il tempo del lor patire , e raddol- 
cire così il barbaro, e lagrimevol destino. E forse' - 
che le meschine della pietà vostra immeritevoli so- 
no ? Ah sono spose di Dio , son pecorelle di Gesù 
Cristo sono figlie del prezioso suo sangue, sono e- 
redi del Paradiso, son sante. La pena sola del fuoco 
è ad esso Loro tormento sì grande , che mente u- 
mana capir noi può, e vìvono in tale pena per quei 
uifrtti medesimi ,' che sono in noi sì frequenti , ed 
in cui tante volte alla giornata cadiamo. Come dun- 
que potranno dirsi della beneficenza nostra raen de- 
gne? Ma noi o crediam tali cose, o ricusiamo di 
Crederle. S# non crediamo ed io perchè parlarne , e 
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Voi perchè venire ad udirle? E se le crediamo, 
come esser può che non ci brighiamo di sollevare 
quelle infelici r Vederle cogli occhi della fede in 
mezzo ai desolanti carhoni attorniate da quelle vam- 
pe terribili , e non iseiogliersi il cuore. per compas- 
sione, vederle stendere a Voi teneramente le brac- 
cia, e coi gemiti, e colle suppliche dimandarvi mi- 
sericordia , e rimirarle ad occhi asciutti , e starsene 
colle mani in mano quasi a finto spettacolo curio- 
samente sedenti. Oh insensibilità! Oli durezza! Che 
sarà non pianga nel sagrifizio .d" Isacco io ben 1' in- 
tendo , perchè noi vede: ma che non pianga poi 
.Agar sul moribondo suo Ismaele questo è proprio 
solamente di una Madre , che non sia Donna. Si 
che piango la misera , e per non morii' di dolore 
fugge dicendo non vuò vederlo , non videbo morien- 
tem puerum. Che le Anime del Purgatorio non ri- 
trovino compassione in coloro che noi credono stu- 
por 1 non mi reca ; ma che non la ritrovino in noi , 
che veggiam colla fede le loro pene , che veniamo 
ad ascoltarle per vederle anche meglio , giudicatel 
Voi : io ben concedo non essere il fuoco nel Pur- 
gatorio un assoluto domma di fede, comecché cel 
comprova il giudizio di molti Padri, ed il sentimen- 
to universale della Chiesa latina: ma sia pur anche 
assolutamente dubbioso. Il solo dubbio che sien tor- 
mentate dal fuoco le Anime dei vostri Padri , dei 
teneri vostri Figliuoli , delle vostre Madri dolcissime, 
delle vostre Spose dilette , non è motivo bastante 
■per correre in liberarle? E chi di Voi anche sul so- 
lo dubbio agevolmente potendolo, non correrebbe a. 
liberar dalle fiamme un nemico di costume , e di 
fede per questo solo perch' egli è Uomo F Che non" 
farem poi per quelle Anime a noi legate pei vincoli 
di natura, per la professióne degli stessi dommi, per 



la partecipazione degli stcssissimì Sagrameli ti , dello 
stesso Sangue di Gesù Cristo f E come farlo F Con 
questo Sangue medesimo, che è il sigillo del testa- 
mento , la cagione del merito, 1' anima di tutte le 
opere buone. Questo Sangue a Dio offerto nei Sa- 
grifizj , nelle limosina, nelle indulgenze , nelle fer- 
venti preghiere basta a redimerle da tanta pena; e 
la stessa facilità del modo non accresce la nostra 
colpa ? Sebben dove sono , ed a chi parlo '( A Voi 
naturalmente pietosi , o questa patria io parlo, che 
nella beneficenza verso le Anime dei Defunti come 
per natio ed ereditario carattere fu in ogni Secolo 
segnalata , e distinta. Testimonio io chiamo questa 
lugubre pompa , il querulo canto dei Sacerdoti , e 
quello stesso , che mi fu dato autorevol comando 
di favellare. Alzate dunque o nobili prigioniere, al- 
zate il Capo dalle penacissime fiamme , che la re- 
denzion vostra è vicina. E voi Santa Chiesa cori' 
quello spirito , che è spinto del vostro Sposo 1 no- 
stri voti animate. A Lui stendete le pure mani sul 
principio di questa notte per la salute dei vostri 
Figli gemebondi e famelici, affinchè giungano a 
pascersi in Dio , di cui chi si pasce non avrà fame 
in eterno . Consurge , et lauda in nocte in princi- 
pio vigiliarum } leva ad eitm manus tuas prò Ani- 
ma parvulorum tuorum , qui defecerunt in farne. 
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COSCIENZA. 
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Conturbatiti est in ira oculus meus. 

PsAL, 30. I. IO. 



^Jualc strano cangiamento si è mai questo o Si- 
gnoro, ( cosi panni di udirle lagnarsi amorosamente 
con Dio le anime sante del Purgatorio ), quale strano 
cangiamento si è mai questo, o Signote? Voi fnste 
pure quel Dio, che illuminandoci colla chiarezza del 
vostro volto in noi riponeste le più amabili compia- 
cenze, e quel!' invitta mano vostra, e quel braccio , 
che tutto può, chiamò pure alla ventola colà nel 
mondo i furiosi nostri nemici , e nel nome vostra' * 

più per noi non sembrate il Dio delle virtudi . Co- ■ \ 
me agnellini ci avete posti destinati al coltello , et-— - 1 
Tanno i nostri nemici sulle nostre pene 1' altero ca- 
po scuotendo. Vel sapete pure, o gran Dio, che non 
ci dimenticammo una volta di Voi , nè abbiamo il 
testamento vostro gravemente violato , non ci git- 
tammo il Nome vostro alle spalle, nè abbiamo ste- 
se le mani a straniera divinità : eppur siam percos- 
se in questo luogo di afflizione , ed è umiliata nel 
fuoco la povera anima nostra. Sorgete adunque , o 
Signore , e come da lungo sonno destatevi , e pel \ ' 
Home vostro santissimo piacciavi di riscattarne, (i), 

<.) *«] 43. P« tutu*. 



Oigiiized Dy Google 



Cosi mi figaro a Dio parlino 'Ini profondo lót b& 
cYr» quelle nobili prigioniere. Ma sorge uri (chipO 
■ Messo e pifi terribile , e più alto ii clamore <ii lor 
coscienza , per cui son convinte di meritar lati pe- 
ne , e sgrida ndole e rimproverandole giustamente , 
(òrma Ioni un altio genere di supplizio, anche pili 
duro ilei fooio. È la coscienza (pud purissimo oc- 
i hio dell' amma, per imi al lume della ietta rapin- 
ile il proprio memo , e demerito in un baleno di- 
Sterne, e se (tuest' occhio si turili , grande ed ine- 
■ spirabile e la pena che ne deriva. Ali ella è già tur- 
bato, e commossa dal giusto sdegno di Dio, questa 
coscienza nelle Anime sante del Purgatorio, ed in 
mezzo ai più cocenti rimorsi svergognato suuo , <: 
confuse , e può ben dir col Profeta ciascheduna di 

so della coscienza nelle cattive del Purgatorio se- 
condo ministro della formidabil ira di Dio , sarà 
questa sera do' miei ragionari subbjetto, c buon (ier 

' nic che di un tal supplizio io parlo, di cui noi me- 
desimi abbiam sovente in noi stessi b: troppo duro 

* e troppo vere riprove. 



ed altra poi hi sinderesi., dice 1' Anglico S. Tom- 
mas.. ; la legge naturale in se raccbi.ide Ì primi U- 
/meisjll principi!, che èoii le massime direttrici del- 
l' umana ragione. La coscienza è un attuale appli- 
carono della legge maturale ad alcuna optjra deter- 
minala, che far si debbo, o lasciaisi. La sinderesi 
finalmente dicesì un abituale conoscimenti) dei di- 
tifati morali piìiicipii, che vi ha un Dio puuitor 
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t ftella colpa, che i] peccalo è un gran mule, che 1 
riebbe onorarsi la prima cagton suprema. Questa a- 
bituale cognizione ella è nata con esso noi, non ap- 
presa, non ricevuta, non letta : e mal coloro si aiW 
pongono, che dalle scritture, 0 dall' edueazion la ri- 
petono : conciosiachè per anco i libri santi non erano, 
non erano promulgate le leggi quando Adamo nel 
paradiso terrestre dopo il peccato nascosesi, è d' es- 
ser ignudo ai accorse , e la colpevole dis obbedienza 
Sol capo rovesciò dell' infelice compagna. Nori é sì' ""; 
barbara gente, o di costume si riera, o della società 
sì nemica, che una tal cognizione non abbia: e se 
alcune delle selvatiche nazioni certe cose adoperar 1 - 
jioi veggiarao, che ai lodali principi! sembrano ripu- 
gnare, o le adoperano mai sempre a mal cuore, od* 
a ben riflettere sn^l' isti-ssi principi] si appoggiano, 
dai quali poi per mancatila di retto raziocinare fal- 
se ne traggono ed assurde lè conseguenze; come e-> 
rulliti uomini mostrarono, e dèi naturale gius chia- 
rissimi espositori. La coscienza è adunque un dime- 
stico tribunale quasi divino al dir del Grisostomoj 
da Dio stesso nelle nostre menti innalzalo ad. ap- 
provare le opere buone, e biasimar le cattive. Dcs- 
sa è nei peccatori di ogni delitto testimonia incor- 
rotta, ( e giudice, e carcere, e carnefice ) , riessa è 
che gli accusa, che li condanna , che li punisce , e 
se prima della colpa è tin freno , dopo il peccafo ^ 
è un flagello a sforzare, e dilacerare chi non ne a- ^ 
scolta opportunamente le voci. A questo giudizio di 
accusatrice coscienza , soggette sono le Anime del 
Purgatorio per quelle colpe medesime, che scontar 
debbono con tutto rigore sotto il peso del giusto 
sdegno di Dio, e come mettervi in lume , od alme- 
no adombrarne la pena atroce che ne risentono ? 
tHoì, che si poco intendiamo le operazioni di irti 
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anima separata, argomentiamo alcun poco dalle opc« 
fazioni stesse dell' anima alla materia congiunta, 

IL Egli è pur vero bastare anche iu questa vita 
il solo rimorso della coscienza a render 1' uom mise- 
rabile in mezzo alle ricchezze , agli onori , ed alla 
copia de* più squisiti piaceri, Telre e malinconiche 
idee, funesti e lamentevoli giorni , torbide e senza 
sonno le notti, tumulto , sedizione , scompiglio nel 
più. vivo dell' anima, ansietà, paure, smanie, dìsola- 
mento, i frutti sono di un inasprita coscienza, che 
rimprovera e sgrida . Che mi giova , o Signore lo 
scettro di fioritissima monarchia , e Ì' ossequio dei 
sudditi, e lo splendore dell' oro, e le molte delizie 
che mi circondano, se non ha pace la mia coscien- 
za che mi rinfaccia i mìei passati delitti ? Ah che 
parmi di sentire mai sempre un suono di terrore ne' 
miei orecchi, e non bau requie le mie ossa in fac- 
cia alla moltitudine delle mie colpe . Sonosi queste 
rovesciate sopra di me , e come acqua van sover- 
chiandomi per ogni lato, e come peso insopportabi- 
le mi tengon curvo , ed oppresso . Di , e notte mi 
perseguita la mia coscienza, ed i gemiti del mio cuo- 
re non son più gemiti, ma ruggiti rugìelam a gemi-, 
tu cordis mei (i). Quasi lione ferito che porta fitta 
nel fianco la micidiale saetta, sul duro terren si tra- 
volve , e dibatte , non con altro vantaggio , che di 
cacciarne più addentro lo strale che lo piagò, tale 

za, e Voi, o Dio, non istendete la mano pietosa a 
sanar le mie piaghe , e liberarmi da si crudele ne- 
mico ? Tra i morsi infocati di questo verme non a- 
vean per Davide sapore i cibi , non isplendore le 
gemme, non allettamento la porpora, non diletto le 
più geniali conversazioni, 
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III. Sebbene: Dio immortale che sto dicendo! Qual 
paraggio tra il rimorso della coscienza in noni via- 
tore, ed il rimorso della coscienza nelle Anime san- 
te del Purgatorio ! Qui oltre i legami della materia, 
abbiamo la varici ìì degli oggetti a render meno sen- 
sibile 1' orror della colpa, un funesto amor proprio, 
I* adulazione de' libertini, la lusinga delle passioni, 
il costume del mondo, le dottrine dei lassi Teologi, 
cose tuttej che insiem emerite fan lega, e diminuiscono 
in noi il rimorso della coscienza . Nel Purgatorio 
nulla di tutto ciò. E s' egli è vero, come è verissi- 
mo , tutta dipendere 1' acerbità di un tale rimorso 
dalla cognizione dei pruni morali principi!, sarà ve- 
ro ancora, clic quanto una tal cognizione é maggio- 
le , altrettanto sarà maggiore la pena, che ne de- 
riva dall' agitala coscienza. Qual vivo conoscimen- 
to abbiano dello divisate massime le cattivo del 
Purgatorio quelli mei dica, che può adeguatamente 
comprendere quanto sia viva nelle sue idee nn a- 
nirna sciolta da questo frale che la ingombra , un 
anima libera da qualunque oggetto che la distrag- 
ga, o ritardi, un anima costretta a tutta impegnare 
la sua attività nel pensamento di ciò che può tor- 
mentarla. Aggiungasi che il travaglio , il quale per 
se solo suol dare intendimento a chi non F ha , fa 
sì, che quelle anime tutte in se 3tesse tristamente 
raccolte, ravvolgono del continuo in pensiero e ciò 
che furono, e ciò che sono. Conoscono Dio quanto 
può conoscerlo un anima separata, lo amano quan- 
to può amarlo un anima eternamente predestinata, 
tanno che gran male ella eia ogni colpa, comecché 
leggera tutta ne ravvisano la naturale deformità in 
quanto si oppone alla retta ragione, tutta ne pesa- 
no 1' enorme malizia in quanto si oppone a Dio , 
tutte ne disecrnono le perniciosissime conseguenze. 




Ed -ahi che od una tal cognizione orribilmente rii 
svegliasi il duro verme implacabile , come serpente 
ne' prati, che ili male erbe pasciuto, veste a color 
sanguigno la spoglia, e coli' orribile fischio spaven- 
ta fin di lontano il pellegrino che passa. Tale in 



tto delle vostre 
so. Con esse Voi 



co aperto il libro della coscienza, e chiaro, e risplen- 
dente in somiglianza, di orribil cristallo, come parla 
Ezfcchiellq , metter loro, sott' occhio senza alcun, 
■velo, o caligine i molivi tulli, e le cagioni funeste 
del cocente rimorso, quasi aspectus crystalli horribi- 
lis (a). Tante bugie dette per giuoco, tante piccole 
vanità., tanta freddezza nel divino servigio, tante o- 
ziose inconsiderate parole, e quel sì debole impegno 
di soddisfare alla divina giustizia per le colpe gii 
perdonate, e quella ritrosìa si grande allo mortifica^ 
suoni, alle uroei, vedetele ora e piangetele inutile 



he rode in- 
: . Guardati 
: tu se' pur 



witshwm quadrante (i). Come in queste p 
sodamente dellnito il domma del Purgaiorio ri. 
scono i PP. così tì riconoscono ancora il toni 
«Iella coscienza, cui sono quelle infelici Anim 
Purgatorio soggette . Quo? avversario è la i 
coscienza, dire S. Atanagio , dessa è il giudic 



i- placato ? Rimorsi che 
(l) p. Allunai, ad Antiock. <£. 
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quanto più leggere furono le cagioni del lor tor- 
mento, e potevano più agevolmente evitarle. 

V. Piangono a calde lagrime le figliuole di Sion 
sopra lo stato miserabile della Sposa , che il crin 
disciolto , e svagato , priva delle sue vesti, di livi- 
de battiture coverta , e vivo sangue grondante dal- 
le tenere membra, quasi le ferite non senta, nulla 
si briga di tutto ciò sollecita solamente di sfogar 
1" acerbo suo duolo con quelle lamentevoli voci 
— dov" è il mio amante 1 E per sì poco io sono da 
Lui lontana — I Quo abili Dilectus meus (i)? Pigra, 
ed infingarda Costei nell* aprire al suo diletto, che 
piccina, nel vede sparir dagl' occhi, ravveduta cor- 
re a cercarlo , ma noi ritrova , la battono aspra- 
mente le Guardie della Città t ed Ella non si rìetn- 
te. Egl' è troppo amaro , dice Tco<lorcto , il rimor- 
dirrjento della coscienza, che ognor Le rinfaccia ìf 
suo vergognoso torpore , o me miser/un quod Spumo 
i/lico non nperui (2).' E tanto 1' a^ita/iimc più cre- 
sce, quanto era più facile il superarlo. Vi volea pur 
poco die' Ella fra gli amari rimproveri di sua sin- 
deresi , vi volea pur poco ad isfuggir tali pene. Non 
altro poi che rivestire la spogliata mia tonaca, cor- 
rere frettolosa al primo di Lui invito, ed introddur- 
re il Castissimo Amante, e per una colpa si lieve 

10 son da Lui lontana , ed Egli fugge da me o me 
ntiseram quod sponso ittico njn operai 1 Oli torpore! 
Oh freddezza ! Voi bennate Figlie di Sion , che al 
mio dolor compiagnete , ditemi se vedeste il Dilet- 
to , e dove ritrovar io mei possa. Cosi la misera 
per giusto divin giudizio ritrova nella sua coscienza 

11 più pesante castigo di sua pigrezza, e cosi pur 

«Caiit. 6. 
Tkeodartt. ibi. 



vi ritrovano il più acerbo tormento Io Animo sauto 
del Purgatorio in riflettendo al gran bene , eli cui 
si privarono per qualche tempo, ed il nulla per cui, 
se no privarono. Spose del Re del Cielo , Regine 
come Vasti , e per una leggera ripulsa a lungo e- 
siglio dannate , me miseraiu qaiit! Spaino illieo non 
aperui! Vi volea pur poco ad impedire si lagcime- 
vol destino. Bastava un pò di fervore nel diviu ser- 
vigio , un pò di premura nel secondare le ispirazio- 
ni celesti , ed i sentimenti di mia coscienza. Basta- 
va allora una mossa, un indulgenza, una limosina, 
un sospiro , una lagrima , e veder in oggi il mio 
Dio , ed abbracciarmi strettamente con Lui , ed es- 
ser beata in quel febei; regno di pace. Ma oìniè , 
che presa da non sò quale mania, io io stossa mi 
fabbricai questa pena. E quante volte 1' udii , che 
fin le oziose parole dopo morie si scontava!! col fuo- 
co , che compiuti i giorni del vivere non era piii 
tempo di meritare , i.iie ;tii')]>er;ir io ileve^i cr;n tut- 
te le forze dello spirito , ed accumulare tesori di 
merito finché il giorno splendea , e luntana era la 
notte, in cui operar non si può. Erano queste vpcj 
del mio Diletto , elio mi chiamava. Ed io pigra , 
ed insensata non le ascoltai , od eccomi nelle tene- 
bre , e nelle fiamme ésteiiori , c nelf interne an- 
che più. crudeli amarezze dì mia coscienza , me mi- 
serata quod Spaino UUcu wi>i aperui! Ora il cerco, 
e sen fugge il Supremo Autor del mio essere, e. dì 
ogni bene spogliata gemo sotto 1' orribìl tempesta 
delle sue collere , come vite the perduto 1' appog- 
gio allo scaricargli si judo;M> nembo di furiosa pro- 
cella , vede rapirsi i bei grappoli the 1' arricchiva- 
no, e sul terreno avvilita par che gema, e si dol- 
ga. Vindemiavit me, ut locutus est Dominus-, in 
Tom. I. 4 



So 



die ira furori; sui (i). Oh rimordimento aceri» fisi» 
ino! Verme spietalo , che quelle Anime infelici re-, 
de incessantemente , e divora , senza che possano, 
divertire un sol momento il pensiero da que' morsi 
ferali , e dalle acerbe punture , anzi in quelle sem- 
pre piti si rivolgono , come chi da un acuto spino 
nelle piante ferito cade nello spinajo , ed avvolto- 
landoci per entro moltiplica nella sua caduta le 
piaghe , e le cagioni del suo dolore, Conversus stim 
iti terumna meo dum configifyr spina (2) > cioè, co- 
me spiega 1' Angelico , in miseria , guani patior 
prò peccatit dum remqrsus consclentla infigitur (3). 
Grande è come il mare la contrizion vostra afflit- 
tissime Spose, e chi potrà risanarvi? magna est ve- 
lut mare cqntritio vestra , guis medebìtur vestri? 

VI. Voi amabilissimo Iddìo , che esaudiste final- 
mente le preci della vostra Sposa piagnente , ed al 
casto sen. la chiamaste nel giarcfin degli aromi, e per-r 
chè non udire le voci di queste Spose amatissime , 
che sono tanto pentite di loro fredda corrispondenza f 
Eh mìei Fedeli , che non si può. Non fanno brec- 
cia nel Cuor di Dio i Loro lamenti, le Loro lagriT 
me, Egli è già passato il tempo della mietitura, fi— 
nita la state , la messe tronca, e raccolta , dopo la 
quale egli è impossibile che possano meritar per se 
stesse il menomo alleggerimento del Lor supplizio. 
Noi, noi soli liberarle possiamo da si gran male, e 
sedato il tumulto di Lor coscienze, ridonarle a queir 
la pace , che è Dio. 

VII. Noi siam pur quelli che per un principio 
bennato d' umanità al vedere gli amici nostri da 
tetra e profonda malinconìa agitati, ogni mezzo ten-a 
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damo per consolarli. Ed à che furono le società i-. 
stituite , te questo principalissimo dover noi) ren- 
diamo di alleggerirci gli uni gli altri nelle no.tr. \ 
tristezze ? La Religione a che giova se alle Anime . . 
del Purgatorio, cui siam legati con vincolo sì terri- 
bile, frutto alcun non germogli di consolazione, e 
di pace ? Ah quelle acque lustrali che ci han la- 
vati egualmente, qac santissimi crismi che ci unse- 
ro, quelle carni, e quel sangue dell' immacolato A- 
gncllo di Dio per cui furono tante volte elle stesse 
pasciute parlano in lor favore. Divinissime carni, a- 
mabilissimo Sangue , parlate al cuore di chi mi ai \ 
scolta, e fate si colla invincibile grazia vostra, non 
abbia ad essere un giorno troppo grave tormento 
di lor coscienza questo stesso di non brigarsi per 
liberare da sì gran pena quelle sanissime prigionie- 
re. 11 diremo alla morte, il diretti forse nel Purga- 
torio. Ali che fummo pur sciocchi in non renderci 
amiche le Anime "del Purgatorio con opportuna mi- 
sericordia ! E perchè in oggi non fate con nostro 
prò, ciò che in allora diremo con si ferale amarez- 
za. Quelle voci della coscienza , che ci riprendono : 
pel più perduto dissipamento dei nostri beni, voci ; 
sono ebe ci richiamano ad impiegarne alcuna parte ; 
ìd refrigerio delle meschine. Confondiamole almenoJ 
colie nostre passioni , coi nostri impegni che tante 
volte deviar ci faimo dal retto sentiero di Religio- 
ne , diamo alle Anime del Purgatorio una porzion 
di quel molto, che siam soliti di gittare in abbon- 
danza al Demonio ! Temo di offendere la pietà vo- 
lo mal ragionato. Sia dunque 1' unico mobile della 
vostra pietà la Religione che professate, 1' amor che 
a Dio doveLe, ed alle fedeli sue Spose, 1' amor che 



Ovete a Voi medesimi. Da guestq fu .aniinatii 
il cuor vostro , e la benefica mano ad una pronta 
miiericordia. Dieta. 
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Ecce non est auxilium mihi in mé.- 



Iob. 6. i3i 



. A. veder Clòlibe (i) nel suo létamajo disteso da 
ben trenlatrè diversissime , e tutte orrìbili malattìe 
ìn una sol ora colpito , tale fu degli amici la co- 
sternazione, è 1' orrore, cHe da lungi fermatisi a ri- 
mirarlo gli tìcchi molli di pianto, sparsi di cenere i 
capelli, le Vestì lacere e squarciate , abbandonarsi 
'sul terreno, e per sette giorni é sette nòtti continue 
lina sola parola scioglier non poterono a consolarlo. 
Aperse infine la bócca quel pazientissimo Eroe , e 
quasi nulla sentisse i vèrmini che gli rOdéaii le car- 
ni, e la schifosa lebbra che il ricopriva, e le pia- 
glie profonde, e 1' amarezza intema dèlio spirito, d' 
lina sola pena più. soventemente lagnossi, e fu que- 
sta in mezzo a tanti dolori , non poter movere un 
tìito per ajutare se stesso, ecce non est duxilium 
mihì in me. (a) Questa gli traeva dagli occhi il pianto, 
'e dal cuore i sospiri ; per questa affannose menava 
te notti, e pieni di fcaligine i giorni, di questa non 
poteva persuader se medesimo. Io , diceva , che Ali 




occhio af cieco, e pià sicuro allo storpio, io che il 
padre dei poveri chiamato era, rome mai a sì fera- 
le impotenza mi veggio in oggi ridotto! (i) Il dicano i 

spettar feci un ° momento gl' occhi della Vedova 
gemebondi , se mangiai solo il mio pane , e non n' 
ebbe parte il pupillo , se disprezzai chi periva nella 
sua nudità , e non mi benedissero i di lui fianchi 
colle lane coverti delle mie greggie , ed ora non so- 
lamente non ho alcun che m' ajnti, ma io stesso 
troppo debole sono , ed impotente per sollevarmi. 

Stupidi, cii irrigiditi i mici pic-cli per non movere un 
passo, languide le mani, e cascanti, gli occhi tor- 
liìdi , ed infossati per non veder lume, e le sole lab- 
bra intorno a mici denti mi sono rimaste per grida- 
re misericordia, Ecce non est auxilìum mini in me. 
Povere Anime del Purgatorio entro maggiori e più 
erude pene sommerse , e ad un' eguale necessità 
miseramente dannate! Il non potere meritar per se 
stesse alcun menomo refrigerio del Lor supplizio, ed 
in mezzo a dolori d' Inferno non poter movere un 
dito per aj ut-arsi quest' è a veder mio la maggior 
pena che soffrano quelle nobili prigioniere , ed il 
terzo Carnefice , di cui si serve la formidabil ira di 
Dio per tormentarle. Ecce non esc auxlliicm mìh't in 
me, ed io solamente in pensarvi ne sono si penetra- 
to , ehe mi vien talento di piangere non di parlare. 
Ula clic gioverebbe il mio piamo, se non potendo 
le meschinelle meritare per se , ora dnopo è di far 

uso della più robusta eloquenza con Voi , clic soli 

meritar potete per esse. 



DigiiizM &y Google 



ì. Egli è vicino già SI tempo tempus prope est (i) 
dice Dio nell* Apocaliise. Chi nuoce nuoca pur di 
vantaggio , chi è macchiato si macchj anche di più, 
e chi è giusto si giustifichi ancora , e chi è Santo 
non cessi di santificarsi viemmeglio. Finché siam vivi 
*iam capaci di merito, e di demerito: ma all' ac- 
costarsi di quella notte profonda, che seco tregge la 
morte, più operar non si può: non hanno allora più 
luogo il merito , la ragione , la sapienza , e la scien- 
za , e possibìl cosa non è ritrovar cibo , o ristoro 
nella tenebrosa regione de' trapassati. (2) Quindi è che 
ad ogni Anima dal nostro esilio al Purgatorio desti- 
nata al primo ingresso di quel carcere penacissimo 
intimate sono lo parole di Giuseppe a Fratelli suoi 
„ rimane un certo volger di tempo , in cui penare 
dovrai senza raccogliere frutìo alcuno di merito „ 
adhuc anni restant , in quibas nec avari poterit , 
nec metì. Nel Purgatorio, cioè, come spiega il Bei- 
luogo alcun non è hoc est in futuro Purgatorio, u- 
ìi non erit temvus gratiam vel gloriam promerendi. 
Ed ecco da quel punto sospese le più piccole slil- 
le di quella pioggia di grazia , che posta a trafico 
dai viventi acquista loro tanta corona di meriti. Non 
è più uva nelle viti , non son più frutte nell' al- 
bero , e lo sdegno di Dio una nube densa impene- 
trabile oppone , che fermi , e trattenga le accese 
Loro preghiere ne transeat oratio. E come squar- 
ciar questa nube, ad aprirsi al meritare la strada, 
se più non sono viatrici , non libere ad operare il 
bene , od il male , non accettate da Dio le Loro 
buone operazioni , tre condizioni che a formare 1* 



sa 

oggetto del vero merito nel novero delle altre tutti* 
hec essari amente ricercansi? Oli colpévole negligenza 
nostra! Di questa verità siam persuasi cui propon- 
gono le scritture , e la ragione ci detta , eppure 
iion ci diam fretta di adoperare tutto il bene che 
possiamo finché egl' è tèmpo , ad accumularci que' 
tesori di merito , di Sui avremo on di la piii estre- 
ma indigenza. 

II. Volgiamo pure Io sguardo alle Anime sante - 
del Purgatorio ; ed oh se aver potessero un di que- 
gli anni , che noi prodigamenté gittiamo alle goz- 
zoviglie , alle tresche, un di que' giorni che siani 
solili spendere in vanisetHii passatempi, una di quel- 
le ore, che ci passan sì lente perchè non sapiamo 
come impiegarle , che non farebbono ad iscontarè 
ì Lor debiti eolla divina giustizia contratti; quali 
volontarie afflizioni , quai sanguinosi martirj , qua- ■ 
li opere d' intensissima Carità non compirebborio vo^ 
lentieri I Qui in questo Mondo Un digiuno bastat- 
ila limosina , una preghiera , una Messa , basta ùrt 
atto purissimo d' amor di Dio , il nome solo pro^ 
imnciato con un principio di Carità a farne crescer 
nel merito, e prepararci nel Cielo immortali lumino- 
se Corone. Nel Purgatorio non bastano gli accesi 
carboni, le fiamme divoratrici, le tenebre 1 , lo squal- 
lore , il diaolamentO , le hoje, non à liberarle dà 
quel Carcere orrendo , ma neanche ad acquistare 
Loro un grado solo dì merito , ad accelerare per uu 
sol momento la sospirata Lor redenzione. Non soni 
Oggetto di merito uè quidlc j>!;ighe profonde , comec- 
ché tollerate pazientemente, non que' gemiti , ché- 
Bair imo cuore ne scoppiano , non quelle fervidfe 
preci, che impietosire larebborio i piii duri maci- 
gni. Dio immortale! Pregar Dio , versare neh" O- 
raeione fiumi di lagrime, e lagrime di vivo sangue. 
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pregarlo nel mezzo (Iella più orrenda tri bui a rione, 
frolla fatai sicurezza di non poter essere esaudito t 
Eagion mi fate s' io vi dica esser questa nel Pur- 
gatorio la maggior pena di tutte. Uditele come al- 
zano quelle meschine le voci Loto pietose, in quella 
guisa le alzò Giona dal ventre del marin mostro. 
Dio dei Padri nostri Voi ci abbandonaste nel pro- 
fondo di questo carcere, dove siani circondate, e 
sbattute dai flutti orgogliosi dell' ira vostra : Deh 
compite la speranza che abbiamo di rivedere il vo- 
stro Tempio Santissimo ! Ma queste voci respinte 
con forza dall' irata destra di Dio o le sentano ri- 
piombarsi profondamente sul Cuore, o le veggano 
lacerate , e disperse via portarsele i venti. Facciali 
pure ogni sforzo, ed accompagnino le Loro pene 
colle più eroiche virtudi : tutto è oscurità, tutto è 
bujo , tutto è notte profonda , che le tien avvinte^ 
e legate , onde non possono in un menomo che sol- 
levarli se stesse. 

HI. Quelle tenebre, che per divina potenza Mo- 
se chiamò sull* Egitto, (i) ombre vive , e parlanti 
di quelle invincibili tenebre, nelle quali si giaccionó 
le Anime Sante del Purgatorio profondamente som- 
merse cosi nella sapienza Io Spirito Santo ce le de- 
scrive (a). Fu egli sì spesso, e si tenebroso quel velo, 
che 1' Egiziano popolo avvolse fin' a togliere ed o- 
gni raggio di Sole , ed ogni luce di fuòco. Più al- 
cuno il suo vicino non vede, e nel luogo dov' era, 
come da infrangibili catene fu immobilmente legato, 
ed il pastore nel bosco perduta d' occhio la greg-i 
già , e colle mani all' aratro a mezzo il campo il 
Bifolco , e nelle vie , e nelle piazze il Cittadin su 
due piedi. Una sola catena tutti circondati gli ave* 

(.) Exod. .0. 
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va, di tenebre catena, e di notte: Chi per 1' «rrpri 
ne cadife , incapace a risorgete trovò nel terreno la 
»ua prigione , ov' ebbe a giacersi senza ferro ree* 
chiuso , tanta era la densità di quel bujo, tanta di 
quelle tenebre la caligine. In questo stato di qual 
maniera correre i miseri , od a cibarsi famelici , od 
isfuggire le larve j che gì' infestavano orribili , b 
declinare le belve , che gì' assalivano sanguinose f 
Una enim catena tenebrarùm omnes erant calligatL 
Tali, e non altre sono le catene di quelle tenebre, 
che tengon legate le Anime Sante del Purgatorio 
perchè mover non possono un dito solo al Loro sol- 
levamento. Questo avvi divario che gli Egiziani 
ninno meritavano compatimento , eran nemici di 
Dio , eran nemici dell' eletto suo popolo» , e tale 
pena doveasi all' invincibil durezza dell* ostinato 
ìor cuore. Le Anime del Purgatorio tutta esigon la 
nostra misericortiia : sono amiche di Dio, sono ami' 
che di noi ; ed a tal uopo son giunte per quelle 
debolezze , di cui noi medesimi ripieni siamo. 

IV. Del rimanente chi stato alcuno può ritrova- 
re più. lagrimevol di questo ? Sono circondate da 
dolori d' Inferno, e li soffrono volentieri perchè al 
voler di Dio perfettamente s' uniscono. A Dio pre- 
sentano le loro piaghe ; vittime di plaoazione e di 
pace , ed una pazienza sì eroica ; una si istancabile 
tolleranza, che basterebbe per un Uomo capace di 
inerito a renderlo degno in hrev' ora della Celeste 
Gerusalemme comecché macchiato di mille colpe : 
questa pazienza non può accorciare per un istante 
il tempo prefisso del Lor castigo non può alleviare 
ini momento la forza incapìbile del Lor supplizio; 
Si veggon chiusa ogni strada per passar oltre, ed 
in ogni strada le tenebre, che superar non si pos- 
sono, semìtas meas cìrcum sepsit , et transire rióii 



Oigiiizad by Google 



possifm , et in calle meo tenebrai pasuit. (c) Dov« 
mai ritrovare una fede più viva , che tutta in 
Dio è rivolta , ed in Dio solo sì pasce F Ove u- 
na speranza più soda che come ancora le tien fer- 
me nel mar procelloso di Lo r pene? Dove una Ca- 
rità più ardente , una più rigida penitenza, una più 
eroica perseveranza '/ Ma tutte queste virtù a cho 
giovano per le infelici se non aon capaci di merito T 
Fede , che ad onta degli sforzi tutti squarciare non 
può quel denso velo, che le separa da Dio , spe- 
ranza , che non può compiersi per ora, Carità , che 
non può unirle al Loro Sposo , penitenza, che non 
può soddisfare, perseveranza , che non può essero 
coronata. I Sacramenti non son per esse , tranne la 
ragion del 3u!]'iìii:ui , perclii; a[lu natura solamente 
proporzionati deli' uom viatoie , 1' esempio di Ge- 
sù Cristo non le solleva, che in Purgatorio non di- 
scese mai se non se come Giudice, e dominatore 
dei vìventi , e dei morti. Ed a qual lato rivolgersi, 
a chi ricorrere per rinvenir refrigerio ì 

V. Io vi confesso che nel novero grande di tutti i 
poveri , dei quali abbondano le contrade, e le piaz- 
ze di questa nostra Città, quelli in me destano più 
■viva la tenerezza , che o di grandi piaghe coverti , 
o dall' età pesante gravati , o nelle membra inari- 
diti , atti non sono a procacciarsi colla loro indu- 
stria il necessario sostentamento , questi pregano 
■nell' atto stesso che pregare non possono. Voi me- 
desimi più volentieri codesti poveri soccorrete, che 
non cert' altri , cui a mendicare sospigoe 1' infin- 
gardagine , e 1' odio della fatica. Dio immortale ! 
É chi più male acconcio a sollevar se medesimo 
delle poverelle 1 del Purgatorio , che sono in una 



(4) J.k. «»• I. 



massima povertà perchè meritare non possono? Par. 
inno coi Loro gemiti non solamente , colle Loro 
piaghe , colla Loro ^isolazione , ma parlano anche 
più forte colla stessa Loro impotenza. 

VI. DÌ quel misero viaggiatore mi sovviene , che 
alla volta di Gerico indirizzando i suoi passi, s' ab- 
battè nei ladroni, che circondatolo per ogni intomo 
fin delle vesti te lo spogliarono , e per colmo di 
crudeltà con più pugnalate feritolo , semivivo , e 
languente 1' abbandonarono sulla pubblica vìa, despc— 
liaverunt eum j et plagis impositis abierunt semi- 
vivo relieto. Ed oh la viva immagine io dico del mi-r 
serevole stato, in cui sono , perchè incapaci di me- 
ritar per se stesse le Animo Sante del Purgatorio ! 
Giace sul terren 1" infelice all' ultima ora vicino : è 
la campagna largamente all' intorno disabitata , e 
deserta , e per 1' orrore dell' assassinamento, e per 
lo timor della morte , e per lo sangue moltissimo , 
che sta versando dalle inasprite sue piaghe non puì> 
movere un passo , non può reggersi in piedi , e se 
tenta di sorgere nello stesso suo sangue tramazza 
rovinosamente, e s' avvulve. La sola voce a Lui li- 
mane comecché debole , e fioca , con cui va gri-r 
dando alla meglio che può ajuto ajuto. Ogni mover 
di fronda , ogni spirare di zefiro gli par gente che 
arrivi , e vistolo sì mal concio s' impietosisca, e lo 
ajuti. E buon per Lui che un Sacerdote da Geru- 
salemme sen viene , e di lontano udendo que' ge- 
miti gli spessi passi raddoppia, il vede, e fermasi 
a rimirarlo. In sì estrema lagrimevole urgenza qui 
non è altri che questo Sacerdote che soccorrere U 
possa , e già al misero per la speranza balza il cuo- 
re nel petto, e coi flebili cenni , e colle lagrimose 
pupille , e colle querule voci va raddoppiando i 
suoi prieghi ajut» ajuto. Fascerà il Sacerdote, fa-, 
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Beerà le sue piaghe , volerà a cercar di taluno, clia 
rechi balsamo , ed olio , farassi almeno a consolarla 
con poche buone parole. Ah barbaro! Ah inumano ! 
Come non un uom fosse quel miserabile ferito, ma 
una fiera per conmn bene cacciata, e presa, il ve- 
de, il rimira, e senza porgerli un menom' atto di 
compassione olirò passa e noi cura , viso ilio prete-. 
Tkic. DÌ costui, che ne djte ? Veggo nascervi in 
cuore un giusto sdegno e ben con ragione il chia- 
mate un macigno , una tigre , un empio uomo , e 
perverso di natura , e d' umanitade spogliato. For-. 
se più del dovere in quest' evangelica parabola io 
mi trattenni ; ma non è alcuno che allo stato dell' 
Anime del Purgatorio, ed a noi medesimi , se non 
le soccorriamo, accomodare meglio si possa. Arida , 
sitibonda , e deserta è la terra , in cui giacciono , 
profonde le ferite , innarrabili le pene che le cìrcon^ 
ilano, impotenti a sollevare se stesse perchè incapaci 
di merito, altro non possono, che a noi indirizzare i 
Lor gemiti e chiedere amaramente miseiieordia. Iddio, 
non può, che auzi il solo sdegno di Lui è artefice di 
tanti mali , ed inappellabili sono gli eterni di Lui 
decreti. In noi soli la speranza Loro è riposta, che 
viatori essendo meritar possiamo e per esse , e per 
noi. Noi siamo quel Sacerdote che tien fisi gì' oci 
chi sulle feiitc, e languenti, ed a cui le pietose, 
mani distendono , e le tenere preci inviano per ot- 
tener compassione. E potremp essere duri cotanto, 
e ferrigni , che debba dirsi d' alcun di noi che le 
vide in un mare di tanti guai , i gemiti ne udì, ed 
oltre passò non pertanto senza punto brigarsi di 
movere un dito per ajutarleì Viso ìlio preterivit'i 
Tre ministri del giusto sdegno di Dio , il fuoco , il 
rimorso della coscienza, 1' impossibilità del merito; 
il fuoco che le abbrugia, e discioglie guista il par-. 
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Inr d' lsaja dìlolutio per 



I! bob penetrate . e delle .piali in (re se.c diverso 

10 vi parlai, dov' è il balsamo , e 1' oglio a miti- 
gate lo spasimo , a redi mede , a risanarle? Clii di 
esse e più povero? eppure mendicare non possono, 
o la mano stendere perchè legata , o moverei! pie- 
de penrliè da tenebre avvinto, od atr.ar al Cielo la 
voce , perchè un immenso spazio frapponesi inva- 
dici sunt , et mendicare non possunt (2) . Pian- 
gono amaramente: ma come la vedova, e deso- 
lata Gerusalemme piangon sempre di notte : che 
perciò le lagrime Loro se ne rimangon oziose nelle 
grame , e pallide guance plorante!, ■ piorant in fiacre, 
et lacryma earum in maxillis eariun (3). Sola per esse 
va mendicando la Chiesa, e ne insegna, al dira 
del Damasceno cos'i doversi redimere quelle nobili 
prigioniere , come redime una Madre |il suo lat- 
tante bambino da grave infermità o mortai debolez- 
za , porgendo per esso sagro timiama , e candide 
cere struggendo euh" Altare del Signora. Non prega 

11 Figlio perchè rron può: prega pel figlio la madre, 
e 1' immortai nostro Dio così a sanarlo si piega , 
quasi Egli stesso 1* infermo fanciullo il sagro dono 
porgesse. Lo stesso far dovete là in quella terra. 
Egli è in man vostra. E vorrem fin' anco esser sor- 
di alle gemebonde Lor voci, e Soli liberarle potcn-* 
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do j vorremo starcene colle mani in mano e rimirar- 
le oziosi, c tacere ? Ah miei Fedeli mescete il vino 
alle sitibonde > e riarse, e si dimentichino una vol- 
ta dell' estrema Lor povertà , e pongano in oblivi- 
one quel dolore gravissimo , che le crucia, date ci- 
nim kis , qui amaro sunt animo } et obl'wiscantur 
egestatis sua; , et doloris sui noti recordentur (i). 
Qual è questo vino ì Altare altare^! In te si conser- 
va la salutevol bevanda , che è il sangue dell' im- 
macolato agnello di Dio, di cui una stilla quell' 
Anime tutte può redimere in un momento. Questo 
sangue , che è tutto in man nostra da noi si versi 
nel Purgatorio per mezzo dei Sagrifizj , delle fer- 
venti preghiere , delle indulgenze , delle limosine , 
ed estìngua quel fuoco divoratore, ed acheti il tu- 
multo di quelle agitate coscienze , e quelle ferree 
catene disciolga , che le trattengon dal lanciarsi iu 
seno di Dio. Pera il nome di povertà e 1' abbon- 
danza le accolga , sia il dolore abolito , ed al do- 
lore il piacere , i e la gioja eternamente succeda ofi- 
ìivìscantur egestatis sua , et doloris sui non recor- 
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Fascìculus myrrhm Dilectus meus tnikii 
Cantic. i. v. 12. 



, sia quella naturale dolcezza elle seco tragge 
1' amore, o sia un piacevole accecamento che lo ac- 
compagna , cèrta cosa è che le più. ferali amarezze 
egli par che non senta, anzi le più crudeli Tentino 
ad esso presantansi di si amabil decoro graziosamen- 
te fornite, che ben tre lustri nelle lagrime , e nelle 
faticose veglie condotti , sembrano pochi giorni a 
Giacobbe per la grandezza dell' amor suo. Se ella 
è cosi come cel dimostra 1* esempio, dovrò tacermi 
iina volta, nò più esagerare con istudiata eloquenza 
le pene del Purgatorio , é Voi consolatevi che non 
m' avrete slassera declamatore importuno , perchè 
pietosi a quelle anime porgiate sollevamento. Mi fa 
sapere 1* Angelico 9. Tommaso che il movimento 
dell* anima riguardo al bene, nelT amore incomin- 
ciasi, passa al desiderio^ nella speranza si termina: 
la speranza racchiude nell' esser suo una sicurezza 
ben ferma di ottener ciò che spera, respéctu boni 
incipit motus in amore, procedit in desiderium, ter- 
minatur in spe : spes includit in sai Tallone quam- 



: So 



'àam securìtatetn adipiscendi c/uod sperai (i). Le A- 
nime del Purgatorio amano Dio ; dunque ne desi* 
derano il possedimento: dunque lo sperano; dunque ne 
son sicure; ma con un tal desiderio , con questa spe- 
ranza, con una si fatta sicurezza , Dio immortale ! di 
quali pene sono capaci! E non fu egli il desiderio di 
andarsene a Dio, che fece ai Martiri fiorir la gioja nel 
mezzo delle più sanguinose carni fi ci ne? La speranza di 
"Veder Dio, che nel seno di Giohbe profondamente ri- 
posta il tenne fermo in mezzo alle crudeli sciagure 
del fetente suo letamaio ? La sicurezza di godere 
di Dio, che animò il gran Padre del fiorito Carme- 
lo ad ascendere intrepido un cocchio di vive fiam- 
me accesissime? Diciamlo adunque, nel Purgatorio 
o 1' amore non sente pena, od ella è troppo legge- 
la. Ah dilettissimi miei , la discorriamo pur male , 
sempre I' Angelico S. Tommaso; quell' amore, che 
tutta forma la beatitudine in Cielo , e tutto il pia- 
cer di chi viaggia in questa mìsrra vita , tutto an- 
che lavora il terribile del Purgatorio. Accende que- 
sto egli è vero nelle sante Anime desiderio, speran- 
za, sicurezza: ma quel Dio, che sa dividere la fiam- 
ma stessa del fuoco, toglie all' amore ogni dolce ; 
onde alle infelici la sola pena rimanga di un desi- 
derio non soddisfatto, di una speranza differita , di 



del quando, cose tutte delle quali in tre sere diver- 
se io parlerò , e quel Dio che Elle si tengono per 
amore strettamente abbracciato non è obbietto dì 
consolazione e di pace , ma fascio di mirra amaris-> 
sima che acerbamente le crocia ; fascìculus myrrhtB 
Dilectus meus mihi. 



(0 D. tu™, i. i. y . >i. 



sicurezza alla quale è 




1' incertezza 
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ì. Ivi è il desiderio, dove la felicità non è piena. 
Niun desiderio su in Cielo, perchè nulla è che manchi 
a que' beatissimi Comprensori, piena di desiderii è la 
terra, perchè poveri siamo d' ogni bene e mancanti, 
e questi sono che ci tiranneggiano perchè ci fan vi- 
vere nelP angoscia, nel dispetto, nella tristezza. A 
misura però del bene che si desidera, diviene il de- 
siderio maggiore, ed è maggiore la pena che ne ri- 
sulta dal desiderio non soddisfatto. Ma nel Purgato-' 
rio egli è Dio stesso che manca, d' ogni bene il 
compendio, il colmo di ogni felicità , di ogni beati- 
tudine il compimento, e da quelle anime amato con 
un amore che intendere non si può. 

II. È 1' amore allo spirito , dice il P. S. Agosti- 
no , ciò , che è il calore alla corporea nostra mac- 
china, est spirititi amor, quoti carpari calor. Se que 1 - 
sta dal calore con accesso vien dominata , eccitasi 
nelle intestine sue particelle un rapido violento mo- 
to che 1' umor disseccando, una tormentosa sete ri- 
sveglia. Tale per somiglianza opera 1' amore nell' a- 
nima ; accende in essa un desiderio ben grande di 
posseder ciò che ama, e come non è pena maggior 
ai una gran sete, che non ritrovi una stilla di refri- 
gerio , cos'i non è ad un anima maggior tormento 
dì un ardentissimo desiderio che non s' -estingua 
coli' ottener ciò che brama. Quell" infelice vedete, 
che sul lento aratro si abbandona curvo, e piangen- 
te, e bagna coi sudori della sua fronte quelle zolle 
steri 1 * ingrate. Questi è Adamo fuora del Paradiso 
terrestre condannato a romper le glebe in faccia di 
truel Paradiso stesso , da cui vedesi escluso , perchè 
desiderandolo , come dice il Grisostomo , ed entrar 
non potendovi] dal desiderio non soddisfatto grande 
he risultasse il dolore, ut ex desiderio jugem dolo- 
rem haberet. Ed eh quante volte gittando uno sguar- 



do su di quella region felice , ove tntto ride il pia- 
cere, lascia il villi-resco travaglio , corre affannoso , 
e scongiura quelle porte fatali , ma ritrovandole A 
Suoi preghi implacabili , e sorde, sul terrea duro ab- 
bandonasi, e come gli Ebrèi lungo i numi di Babi- 
lonia piagne la lontananza della beata Sionne . Ma 
ella è ben altra cosa il desiderio non soddisfatto di 
un Paradiso carnale , ed il desiderio non soddisfatto! 
che ha per oggetto il possedimento di un Dio. 

Ili; Non può negarsi che noi tutti anche in que- 
sta misera vita, oltre un qualche barlume , e tene- 
broso conoscimento di Dio , non abbiam anche una 
fortè naturale tendenza, per cui siamo a Dio stesso 
■violentemente portati. Egli è il nostro primo princìpio 
che ci creò, Egli è il nostro ultimo fine, che ci atten- 
de, Egli è 1' oggetto della beatitudine nostra, ed 
immortale riposo. Come primo, principio creata 1' a- 
nima nostra somiglievole a Lui, egli è giuoco forza 
che naturalmente lo cerchi, e lo segua, come 1' om- 
bra seguita il corpo : come ultimo fine a Dio è 
ordinata, e capace essendo' di amarlo, per questo a- 
jiiore la perfezion sua è tenuta di ripetere : come 
oggetto di beatitudine non può esser beata che in 
Dio , e sono inquieti i suoi movimenti fino a tanto 
che in Dio solo riposi. Queste tendenze le abbiamo 
tutti, eppure ad onta di vincoli sì tenaci non ci al- 
lontaniamo solamente da Dio , ma il perdiamo an- 
che con gioia , somiglievolì a que' malaccorti fan- 
ciulli, che nella morte immatura del caro lor geni- 
tore rimiran senza turbarsi quelle divise di duolo , 
che vengon loro apprestate , e le veston anche con 
gioia, troppo loro piacendo tutto ciò che è nuovo 
comecché lugubre segno di ferale amarezza . Ed è 
cagione di questo nostro travolgimento 1' amor dei 
beni sensibili , nei quali troviamo , o' ci fingian» 
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3i trovate Uh qualche delio! compenso alla perdita 
dell* infinito bene che è Dio. Ma chiusi gli occhi 
alla vita del corpo, 1' anima nostra come da profon- 
do sonno si desta, e dalle creature tutte abbandona- 
ta veggendosi , a Dio solo è rivolta colle forze di 
ratta se, a Lui coma suo primo principio, a Lui come 
suo ultimo fine, a Lui come oggetto di sua felicità. 
Saetta che fra lo strider del verno, e vola, e fischia 
e ferisce, folgore che per le vie del cielo orrìbil- 
mente strisciandosi fende, squarcia ed abbatte, fuo- 
co che in sotterranea bolgia chiuso a forza e serra- 
to, urta impetuoso e discioglie i sassosi monti, e lé 
selve, ombre sono di somiglianza a qnell' impeto 
con cui le Anime del Purgatorio unirsi desiderano 
al loro Dio, e se impedite, e ritardate ne vengano, 
come è vero anche troppo , oh la pena indicibile 
the le tormenta. Dovere per necessità d' intensissi- 
mo desiderio, dbvere continuamente lanciarsi in Dio, 
c cedersi per necessità di vigorosa giustizia da Dio) 
stesso continuamente respinte 1 Povere Anime , Ani- 
mine di desiderio tanto più tormentoso , quanto è 
più puro ! 

IV. Desiderano egli è vero anche i dannati colà 
giù nell' inferno, ed hanno uua sete tormento sissi mi 
del loro Dio : ma il desiderano solamente per impe- 
to dì natura, e poi per malizia di volontà lo riget- 
tano ; bramano di possederlo come bene infinito, mà 
abboniscono il di Lui volto perchè nemico impla- 
cabile di loro scelleratezze, corrono al seno del ere-: 
atore per esser felici , e fuggono dagli sguardi del 
Giùdice che mitigar non si può : onde può dirsi 
the Lo desiderano per metà sdamante ; eppure Voi 
hen sapete qual sia nell' inferno atrocissima pena il 
desiderio non soddisfatto di veder Dio ; pena corri- 
spondente alla violenza incapibile del desiderio iue= 



Qesimo, che forma il terribile dell' inferno . ftld 
nel Purgatorio dove non ha luogo la divisione dgli 
affetti, dove V amore , è tutto amore , dove la na- 
tura, la volontà , e la grazia fanno ìnsiem lega per 
eccitare gagliardamente le vive brame accesissime di 
quelle Sànte, non sarà ella pena tanto più atroce 
quanto il desiderio è più puro ; e perciò più vio- 

V. Sebben che dito' io ? La natura , là volontà * 
è la grazia fanno insiem lega per eccitare le vive 
brame accesissime di quelle Sante. Iddio, Iddio stes- 
so, che volendole castigare le castiga da Dio ecci- 
ta più di ogni altro, e tormentai lor desiderj, per- 
chè ad esse si fa vedere nella più amabile, e desi- 
derevole forma che immaginare si possa. Non è al 
desiderio stimolo maggior di quello, che è la vista 
del bene Che si desidera . Fin a tanto che 1' uccel 
di rapina tra le mani del Cacciatore tien gli occhi 
chiusi , e serrati , anela , è vero, per naturale istin- 
to alla preda; ma non vedendola non può volerla; 
che se tolto alla luce 1* ostacolo , la scorge svolaz- 
zar fastosa nell' aria, impetuoso allora, e violento 
lanciasi per ghermirla , e se vien rattenuto , rompe 
tal fiata la catena, e rende cauta a sue spese quella 
mano, che lo ratteiine. Amabilissimo Iddio tutto per' 
1' infinita santità vostra desiderevole , e caro na- 
scondetevi almeno ai guardi di quelle amantissimi 
prigioniere , fuggite : l'uggite come celere Daino , 

fuge DUecte mi, assimilare cajirem, hinnuloque Cer- 
vorum super montes aromatum , ma non vogliate 
aizzare di vantaggio gli accesi Lor desiderj. Ah 
quel mettere in pompa la bellezza del vostro volto 
perchè più vi desiderino , e più ne siano crucciate 
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bòi non possedervi , è péna un po troppo terribili,', 
fuge dìlecte mi , fuge. 

VI. Qui vorrei dare all' Orazlon mia movimento 
maggiore, e per mettere in lume tutto il grande 
di questa pena , vo rivolgendo le sacre carte, e fer- 
mo alla fine gli agitati pensieri miei sullo sgranato 
figlio Assalonne esempio vivo benché lontano Hi 
quel dolore , che io parlo. Ucciso da traditore il 
suo fratello Ammone , prende volontario 1' esigilo, 
fugge dalle giustizia del Padre, e ritirasi in Gessur. 
Ivi dimora per lo spazio (lì ben tre anni lontano ila 
Gerosolima, dalla Corte, e dal Padre, e non a- 
pre bocca al lamento. Per 1* ingegnosa parabola del- 
la Donna di Tecua, e per le arti politiche di Gio- 
itbbo richiamato finalmente alla Reggia , fna coli' 
espresso comando di non veder la faccia del Re , 
revcrt/ttur in domain suam; et faciem regìs non vi~ 
deat (f), e piagne e smania , e s' adira f ed a srs 
«hiamato Gioabbo', tra i singulti ed i gemiti , cosi 
Va rompendo le voci. „ Perché chiamarmi , perchè 
chiamarmi do. Gessur f Era miglior sorte per me il 
dimorare colà; ah che io vegga una viJta la faccia 
del padre mio! E se pure vuol ricordarsi dell' an- 
tico mio fallo, mi dia almeno la morte. „ 
re veni de Gessur? Melius mihi erat ibi esse : ob- 
secro ut videam faciem regis : quod si memor est 
iniquitatis mem interficiat me. E perchè mai un sì 
strano cangiamento? Perchè mai Assalonne in Ges- 
sur tanto tranquillo , ed in Gerosolima si smagan- 
te per non veder la faccia del Padre ? Erano ùl 
Gessur i desiderj del Figlio per la soverchia lonta- 
Danza del Padre sopiti quasi , ed estinti , in Gero- 
solima si svegliarono alla presenza del Padre stesso, 

(,) a. Eeg. 14. 14. 
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flella cui amabilità scorgeva chiare Vestigia e nello 1 
splendor r[r;IIn Rr^ia, e nel favor dei ministri, eì 
nelle acclamazioni del popolo , e nelle benefiche 
imprese a vantaggio dei sudditi, e non poter mai 
vederlo ! Irritavasi alla vista di tali cose il desiderio 
tìi Assalonne, ma non appagavasi, perchè ostava il 
terribit divieto, facièm meam non videat. Qnest' e- 
ra il di lui tormento, a cui pareggio la morte ates- 
sa sembravagli e desiderevole, e dolce, sì memor est 
ini/fuilatìs mete interjìciat me. 

VI. Non è maraviglia che gli Eletti ili questo 
l.io-o di esiglio sopra vivano all' intenso lor deside- 
rio di veder Dio: i lor desiderj son troppo deboli, 
pendii! Iddio stesso parò troppo lontano: maraviglia 
sarebbe che nel Purgatorio il Lor desiderio noii 
fosse tormentosissimo , perchè Iddio è troppo vici- 
no , troppo lo veggono per non desiderare ardente- 
mente di possederlo. Egli ad esse si mostra e cornei 
autore della natura, c come autor della grazia, ma 
nasconde il suo voltò come autor della gloria, il 
veggono amabile in tutte le opere sue, amabile ne' 
suoi divini attributi , amabile in que' tormenti irle-; 
desimi , dai quali sòn circondate . In questi si fa 
vedere un Dio Santissimo, che abborre infinitamen- 
te la colpa , pieno di misericordia, perchè Loro 
cangiò 1' eterna pena già meritata in un temporale 
Supplizio , fonte di giustizia , che ogni colpa ben- 
ché leggiera non può lasciare impunita. Tutto par- 
la di Dio , in rutto veggono Iddio d' amabilità , e 
di grazia intìnUamcntc ricolmo: ad una tal vista 
s' accende i! desiderio di abbracciarsi con Lui , ed 
oh qual péna di non poter giugnorvi mai : più chet 
il sentono vicino piti drsidrrano di vederlo svelata- 
mente coli' occhio de' Comprensori , il veggon , al 
dir del Salmista , come in una luce di fuoco ; e 
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Veder noi possono in pien meriggio «li Sole. Super-: 
fecidit ignis , et non viderunt solem. Quest' è che 
irrita viemmeglio il Lor desiderio, e tutto forma il 
tormento di un desiderio non soddisfatto. Ah non 
vi vedessero almeno per conto alcuno amabilissimo 
Iddio; fuge dìhctemi,fage: ma quel vedervi in sì 
piacevole , e dilettosa sembianza , e non poter go- 
dere di Voi è troppo duro partito. Uditele perciò 
come a Dio presentano i Lor desiderj , ed i gemiti 
che dal desiderio non soddisfatto derivano. Domine 
ante te omne desiderìum meum, et gemitus meus a 
te non est absconditus. E perchè scioglierci dai le-: 
gami del corpo , perchè chiamarci dalla vita mor- 
tale colla lusinga di possedervi , e poi lasciarvi ir 
futilmente desiderare per si gran tempo, quare veni 
de Gessar? Men male il dimorare colà, meìius ibi 
esse, ah Signore fate che io vegga! Domine, Domv- 
ne ut vìdeam; ma osta il divino comandamento fin' 
a tanto che sieno del tutto scevre , e purgate , non 
videant faciem Regis. Hanno le squamine negli oc- 
chi , le tenebre dei Lor delitti non puniti abbastan- 
za. Ad illuminarle , e renderle beate nel compi- 
mento dei Loro desiderj, che vi si vuole ? Ciò che 
fè Gesù Cristo col cieco dell' Evangelio, che anda- 
va parimente gridando Domine ut vìdeam (r). Un pò 
di fango , che si metta Loro sugli occhi , le acque 
di Siloe , con cui si tergono sono più che bastanti 
a toglierle dal profondo di quelle tenebre, nelle qua- 
li giaccion sommerse , e far sì che ritornin festose 
ripetendo con gioja abii, lavi, et video. Questo fan- 
go sono le terrene sostanze vostre, queste acque 
sono i Sagramenti della Chiesa, il Sagrifizio del- 
l' Altare , le preci , il Sangue di Gesù Cristo , le 
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limile ai poveri dispensate, le altre offerte al gran 
Padre per Lor suffragio , faran cadere le squamimi 
dagli occhi a quelle meschine , compiranno i Lor 
desiderj , e vedranno. Ed oh se potessero per Lor 
medesime di queste acque far uso , come correrei}- 
bouo veloci a tuffarsi nel salutevole bagno ! Ma 
han bisogno di noi. E sarebb' egli vero che alcuna 
di esse in tanta necessità costretta fosse ad escla- 
mare, come quel miserabile dell' Evangelio, di non 
aver un sol uomo , che al prezioso fonte lo rechi, 
e ve Io a tt Lidi , e lo sani f Hominem non habeo ? 
Che fa nella Chiesa una si. gran moltitudine di Cri* 
Gtiatii , se vive oziosa nel maggior uopo ? Perchè 
chinammo la fronte alle sagre onde lustrali, perchè 
ci accostiam di sovente all' Eucaristica mensa, per- 
chè accompagniam tutto di la celeste vittima sull' 
Altare, se non sappiam farne uso a sollevare quelle 
infelici Anime e tormentate ? Non è già necessario 
per compiere ì desiderj di quelle Sante lunghi in- 
traprendere , e difficili pellegrinaggi , fin' all' ultima 
stilla tutto spargere il sangue, vìvere nella mendici- 
tà , nell' afflizione , e nel pianto , no : basta un 
sospiro , una lagrima , basta un' opera buona , una 
stilla del sangue di Gesù Cristo per appagare i Lo- 
ro voti , unirle al Loro Sposo , e saziare quella fa- 
ine ardentissima, che le tormenta di pascersi in Dio. 
Si tratta qui di accrescere al Paradiso nuovi Con- 
cittadini , di ricondurre al Signore le sue figliuole 
dilette , di togliere Anime di Cristiani dal più cru- 
dele tormento che immaginar mai si possa, ed è il 
desiderio non soddisfatto di veder Dio. Si può far 
con si poco . Ed alcun tra noi non avravvi , che 
tanto serbi di Religione per accingersi a ciò ? E do- 
vran dir le infelici di non avere' un' uom solo che 
]a soccorra, hominem, hominem non habemus! Gri- 
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Aerò alle rupi , alle pareti di questa Chiesa io gri, 
derà , a voi Angiolo tutelare di questa patria in- 
dirizzerò i miei voti, perchè il Cuor si ammollisca 
di chi mi ode , e vane non sieno le mie parole , o 
sterili di vantaggio i miei voti. Ah miei fedeli! Idi 
dio è giusto , e saprà hen trattarci come trattiam 
ìe sue Spole, 
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Et deduxìt eos in spe, 
mal. 77. v. 53. 



Chi potrà lodare abbastanza la divina miseri- 
cordia, clie rimirando una volta con benigno com- 
piacimento gli oggetti dell' ira sua, senza previo 
alcun merito , formo in essi il suo popolo , la sua 
eredità, la sua santificazione. Parlo di quell' amo- 
revole trasceglimento , per cui dalle tenebro del 
gentilesimo i nostri Padri chiamando, ad esso loro 
manifestò con ereditaria beneficenza gli arcani del 
suo sapere, e qui, dove non era il suo popolo chia- 
mò il suo popolo , e la plebe non sua volle di- 
stinguere col bel nome di sua diletta. Senza la ve- 
la Religione non e vera speranza , ed inutil cosa 
sarebbe per noi sospirar di lontano alla beata pa- 
tria del cielo, aspettarne con fermezza il possedi- 
mento, se non fossero a Gesù Cristo le speranze 
nostre appoggiate, per cui il nome di servi abbiasi 
in quello di figli avventurosamente cangiato, ed il 
fiduciale accesso all' angusto trono del Padre fa- 
cile ritroviamo ed aperto. Questa speranza cosi a- 
nimata ella fu, che tra le ombre densissime, e le 
calìgini delio-figure il rivoltoso popolo Ebreo là nel 
deserto per quarant' anni sostenne, ed a traverso i 



I. La vita del nostro corpo è 1* anima nostra , 
li vita della nostra anima è il nostro Dio, dice il 
P. S. Agostino : vita carnìs tute anima tua ; v'ita 
animx tuie Deus tuus (i). Un anima sciolta dalla 
mole del corpo, può giustamente paiagoodrai à que- 
sto spazio vastissimo, che dal cielo alla terra pro- 
fondamente interponevi. Egli ha per sua vita la lu- 
ce, e se questa gli manca, nello sqnallor nelle te- 
nebro giacesi misera munte, e languisco. Tale è un 
anima , die della moiul ilìvisa sbrigliata passa da 
questi giorni fugaci a quegli anni eterni elio non 
hu;> fino : Non Ita per sua vita che Dio, non può 
essere clic di Dio riempiuta , e se questo le man- 
chi, si trova misera, e vuota, c Io stesso a lei ad- 
diviene, che a noi avveiebbe se da improvvisa in- 
vinctbit notte sorpresi, sfaglimi intere, e lunghi an- 
ni gemer dovessimo neJlu tenebre, o torbidi, ed o- 
ziosi giorni menare, uspettanuo con impazienza un 
fuituroato ruggio di sole. Le Anime del Purgatorio 
desiderano agentemente 1* arrivo di questa luca . 
Ì) possedimento pienissimo del loro Dio , lo spera- 
no ancora ; il che è molto di più ; ma se vedeste 
jer sera quale sia per esso loro inesplicabil tormen- 
to un tale desiderio accesissimo perché non soddi- 
sfatto, vedete ora quanto sia pena maggioro quella 
Stessa vìva speranza perchè vìen differita. 
. ÌI. La speranza ella è diversa dal desiderio : dif- 
ferì spes a desiderio : ( sempre 1' Angelico S. Tom- 
maso ) . Il desiderio tende al bene solamente co- 
nosciuto : la speranza aggiunge molto di più, per- 
■chft tendo al bene come possibile, benché difficile 
ad acquistarsi: spes UUtem est boni ardui, quòà 



•difficile est ossequi sed possibile adipisci (i)< 

Il desiderio anela al possedimento di nn bene, che 1 
è solamente proposto ; la speranza anela al posse-- 
dimento di un bene, che essendo promesso già con- 1 
sidera come suo : il perchè la speranza non sola- 
mente presuppone il desiderio : ma aggiunge sopra 
il desiderio medesimo un certo conato , un certo 
sforzo dell' animo per ottenere un bene difficile , 
benché sicuro : spes saprà desiderium addii quem* 
dam conatum, et quamdam ehvationeftì animi ad 
consequcndum bonum arduum (2) . Quanto però la 
speranza supera il desiderio, altrettanto è pena più. 
grande una speranza differita, che un desiderio non 
soddisfatto. Senza amore nè si desidera nè si spera 
scrive il dottissimo S. Ambrogio ; quis est qui spe- 
ratj nisi quod optat , et dilìgit (3). Il desiderio e 
la speranza dall' amore derivano con questo diva- 
rio, che il desiderio è il primo movimento dell' a- 
nima, verso il bene dall' amore portata; dove in 
oppesito la speranza è come 1' ultimo sforzo e del- 
l' anima e dell' amor che la investe. Un amore, che 
solamente desidera, può dirsi un amor debole : ma 
un amore che spera, egli è di già avvanzato quan- 
to può esserlo, perchè il movimento più gagliardo 
di un anima amante nella speranza si termina, ter- 
minatur in spe. Una speranza differita ella è adun- 
que un amore fortissimo contrastato- Or chi non 
sa che un amore cresciuto fin dove può , e fatto 
robusto come la stessa morte so venga ad esser de- 
luso colla dilazion di quel bene, a cui tutto è ri- 
volto , divien crudele ad un anima come lo stesso 
inferno ; fortis ut mors dilectio } dura skut infeT' 
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nus eeirmlatìo (i). Vere son queste cose che io sto 
parlando, ma non all' intendimento accomodate di 
tatti, onde fia miglior partito che questa verità col- 
la gperienza compravi , e la buona madre cel dica 
del giovinetto Tobia. 

III. Appena yidesi questa d' ogni bene privata 
nella partenza dell' unico suo figliuolo, incominciò 
da quell' ora a desiderarne un presto ritorno , de- 
siderio .molesto ad una tenera madre, per. cui man- 
giava il pan del dolore, e mescolava colle lagrime 
il bere : eppure non era afflitta che per metà. Ave- 
va allora la speranza tutto il suo dolce, e lusinga- 
va il dolor della donna col giusto riflesso che ritor- 
nerebbe a suo tempo il giovine pellegrino ; ma 
quando oltrepassato già il termine prefìsso da un 
amore importuno all' arrivo del figlio, quando de- 
lusa la sua speranza colla dilazione di un tal arri- 
vo irritata si vide nel più vivo di se, allora fu che 
si divise il cuor della madre per un dolore atrocis- 
simo ; onde quasi priva di, senno correva baccante 

. e per le vie, e per le pubbliche piazze, e sulle ci- 
me dei monti interrogando affannosa non che gli 
uomini, ma i tronchi stessi, e le pietre, dov* è il 
mio figlio : flehat igilur wafer ejus irremcdiabUibus 
iacrymis, et dìcehat, heu btu me, fili mi! (a) 

IV. Parlerò il dolore di una speranza egualmen- 
te tradita in quelle nobili prigioniere : ma che di s* 
«i egualmente ? Speranza , che qon ha per oggetto 1 
1' arrivo di un figlio che appaghi un amor tutta 
carne, 1' arrivo sibbene di un Padre Dio, che deb- 
ite trasferirle dal carcere al regno, da immense pe- 
ne ad un immenso piacere , dall' inferno al Para* 
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(liso ; e veder tutto dì lusingarsi, nè compiersi inai 
al belle, si preziose, si fondate speranze , voi dite- 
mi carcere persicissimo , che ne udite ad ogni po- 
co il lagrimevole sfogo , voi ditemi quale affanno 
egli sia? 

V. Ed in questa vita , e nell' altra, la speranza 
è la stessa quella speranza, che noi chianiiam teo- 



beatitudine eterna pei meriti di G. C. che dan vi- 
gore alle nostre opere buone. Dessa non ha per 
oggetto che Dio, al solo Dio onnipotente V appog- 
gia, al dir dell' Angelico, e vicino al fonte è pian- 
tata dell* infinita di Lui bontà ; habet prò objecto 
ìpsam Deum. — OntrApotcnti inrùtitur t et juxta 
fontem bonitatis piantata est (i). Tanto solamente 
la speranza delle Anime del Purgatorio dalla spe- 
ranza nostra in qualche modo è diversa, quanto in 
esso loro è maggiore il conoscimento di quel gran 
bene che è Dio, più accésa la carità che à Dio vio- 
lentemente le porta. Un amor purissimo', non mac- 
chiato di alcun Affetto di terra; non diviso con al- 
tri obbjetti, non rivolto ad altre sostanze è I' amor 
di quelle Anime. Questo amore illumina il loro in- 
tendimento a conoscerlo, sprona il loro volere ad i- 
gperarlo, e dai lumi dell' intelletto , e dagli sforzi 
della volontà la speranza loro s' accresce, e cresce 
la loro pena in una speranza che è differita. Con 
una vivezza che noti abbiam noi, veggono Dio in- 
finito in bontà. , nelle sue promesse infallibile , in- 
variabile ne' suoi decreti : e veggono questo Dio 
per la lor redenzione versare il Sangue del Figliuol 
suo , principalissimo appòggio della cristiana spe- 
ranza, abbandonarlo alla morte per dar ad esse la- 
fi) D. Thom. 3. p. I. 4. c. eie. dt ir. Fc. 1. 1. c. 4. 
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T'ita, nelle iniqui tadi nostre sommergerlo, caricarlo 
di obbrobri, ed geiger da Lui a tutto rigor di giu- 
stizia ciò che l.i divina inesorabile santità esiger 
poteva eternamente, ed inutilmente da noi. In que- 
sto Sangue, in queste Piagne; in questi obbrobri! , 
in questa croce veggono un Paradiso; che non può 
ad esse mancare ; perchè chi diede il suo Figlio, 
come non diede nello stesso Figlio ogni cosa : quo- 
modo non etìam cum ilio omnia nobis donavit (ì)? 
Con una persuasione fermissima, che noi aver non 
possiamo; sanno i loro diritti a quella patria bea- 
ta, e certe sonò di non errare . Persuase sono che 
han diritto di possederla; e per titolo della divina 
misericordia; e per rigore della divina giustizia. Al 
Paradiso han diritto e per la Religione che profes- 
sarono, e pei Sacramenti dei quali furon partecipi; 
e pel Sangue dell' immacolato Agnello che bebbe- 
ro ; e per le opere buone che praticarono in vita. 
Ed un Paradiso per cui possedere tante sostennero 
perigliose battaglie, tanti sconfissero arrabbiati ne- 
mici, si sgozzarono in seno le più violente passio- 
ni, vissero nella penitenza, e nel pianto, incontra- 
rono se non coraggiosi, almeno ubbidienti la mor- 
te; un Paradiso finalmente , a cui furono invitate 
nelle estreme agonie ; e dalla grazia santificante ; 
che le animava, e dalla vista del Crocefisso, é dal- 
le voci dèlia Chiesa; e dalle proruriièssé dei Sacer- 
doti, questo Paradiso i che è ogni bene, dovere nel 
Purgatorio in ogni istante sperarlo , senza potere 
mai ottenerlo, e vedersene allontanate da quel Dio 
medesimo, che è 1* oggetto, 1" anima, il fondamen- 
to delle loro speranze . Ah se questo non è il più 



(i) Rom. 8. 3j. 
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miserevole oggetto della tenera còmpassioh nostro, 
quale sarà mai ? 

VI. Ecco che dir si voglia il dolore di una spc 
ronza differita nel Purgatorio. Dolor sì grande, che 
in riandandolo tra me stesso» scoppiomnii quasi dal 
labbro uno sfogo d' Orator concitato col dire, es- 
sere minor pena la disperazion nell' Inferno, che la 
speranza differita nel Purgatorio. Così non parlo, ni 
io penso cosi : che non sono tant' empio per dirvi 
bugie da questo luogo, nè vi credo ai semplici per 
adottar paradossi. I^a verità , la Verità. Dico bene 
che se delle umane cose vuol ragionarsi , e della 
maniera nòstra di pensare quaggiù, ella è pena mag- 
giore al nostro animo una speranza differita , che 
la stessa disperazione di ottener ciò che ama, e n' 
è chiarissimo il perchè. Un cuor che disperi di ot- 
tenére si rattrista è vero ; ma alla fine si pone in 
calma, vedendo inutili per egual modo a tutti gli 
sforzi suoi, 'e tutto il dolore che ne risente.- ma 
un cuòre in cui vive un ardente speranza colla di- 
lazione di ciò che spera, prova ad un tempo e tut- 
ta 1' agitazion violenta dell' animo che a qaell' 
obbjetto il determina, e tutto il dolore di non po- 
ter mai aggiungerlo. £ per qual motivo un uccello 
colto alla rete dal cacciatore , e ristretto in an- 
gusto carcere non posa mai ? Ma sempre agitato 
ora quasi timido si rannicchia, e nasconde, ora bat- 
te le ali animoso e svolazza ed ora indispettito va 
beccando col rostro i cancelli dì sua prigione. Per- 
ché f Perchè in suo modo egli spera di uscirne. 
Toglietegli questa misera speme nascondendolo al J 
la luce del di, e se non parravvi d' averlo allegro 
e giulivo, parravvi averlo almen quieto. 

VÌI. Non è qui luogo di paragonare le cose granili 
alle piccole , e dai beni di questa terra fragili / « 
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Vuoti misurare quel bene immenso , che & Dio' 
che se luogo ci fosse', a sollevamento di quella 
Anime tormentate , Vorrei Lor mettere in bocca le 
parole dì Giobbe ; si flagellai } occidat semel , et 
non de pmnis hinocentium videat (i). Differire il 
compimento delle Loro speranze, quali' altra cosa 
è se non se farsi giuoco di Loro pene , spiega il 
Pontefice S. Gregorio , quousque electorum suorum 
vota Dominai differì quid alimi quam quod ir.no- 
centium pcenas videt? (a). S' egli adunque vuol fla- 
gellarle per somiglievole guisa non dirò già , che 
tronchi una volta col taglio della sua spada queste 
crudeli speranze ed alla disperatoti le abbandoni , 
occidat semel, do. Raddoppi piuttosto le Loro fiam- 
me , ttitti sul Loro Capo ne versi i vasi della sua 
collera, chiami eopra di Esse le pene tutte d' In- 
ferno ma una sol volta , ma in breve giro di tem- 
po , occidat semel , e non si faccia poi giuoco di 
Loro pene , facendo Loro soffrire s\ lungo spazio la 
dilazion tormentosa di ciò , che sperano , mostri ad 
Esse il suo volto , e sieno le speranze loro compiu- 
te , vota nostra libenter accipiens ultra non diffe- 
rat , sed ostendendo exhibeat eum , qui nos in 
sua expectatìone castigat. 

Vili. Io spargo in vano le mie parole, e mentre 
se le portano i venti là in Purgatorio quelle Sante 
dalle Loro speranze son tormentate. E sperano e 
gemono , e van dicendo al Signore. (3) Noi infe- 
lici ! Quando ci credevamo d' essere in Patria , ec- 
coci ancor nell* esigilo dai superbì flutti balzate 
di questo mar tormentoso. Oh termine di nostre 
pene ! Oh Patria nostra , Patria sicura noi ti spe* 
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riama ; a te so» indù-itti ì nostri gemiti , i nostri 
sospiri , e gli sforzi tutti della nostra speranza : ma 
con qua! prò , se non veggiam mai nascere un rag- 
gio di fortunatissima aurora. Ah Signoie là nostra 
faccia -vi va cercando , e la faccia vostra, ricerca; 
rallegrisi il cuore di chi vi spera ; ma si rallegri 
nel possedervi , Latteìur cor qwzrentium Dominum, 
sed multo tnagis cor invenientium (i). Nascondete- 
ci nell' abisso del vostro volto glorioso , e dal tu- 
mulici toglieteci d' una speranza che ci conturba, 
absconde me in absconditò facies tute a conturba^ 
itone (2) ; In Voi prenderemo riposo ; in Voi che' 
siete la stessa pace , la perfetta unità , la consu- 
mata beatitudine ; in pace, in idipsum dormiam ; 
et requiescam. Oh pace incomprensibile ! Oh riposo 
desiderabile ! Riposo in Dio stesso ; riposo nell es- 
sere immutabile , riposo , che tutte fa dimenticare 
le nostre pene , e tutte avviva le beate nostre spe- 
ranze; Oh in pace! Oh in idipsum! et tu es idi- 
psum valde , qui non mutaris. Già ci esaudiste, 
già veniamo: Ma oh Dio! Che mentre ,da si for- 
te speranza sospinte si lanciano per abbracciarlo, I 
sentono intimarsi che per anche tempo non è ; e 
da Dio stesso nel pelago profondo di Lor miserie 
si veggono rissommerse dcjectit't eas dum alleva- 
rentur. Oh speranzti crudeli ; oh amòre , amor di 
Dìo! Oh pena; che ridir non si, può!. 

JX. Una sola speranza alle infelici rimane; che 
sola può in Esse mitigare il tormento della speran- 
za differita nel possedimento del Loro Dìo; Quel'» 
speranza che hanno in noi, nelle nostre limosine ; 
rielle nostre preghiere , nei religiosi nostri suffragi; 

(1) Pwi. 3«. ai. 

(a) Augii», confai, lib. q. e. 4. 
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purché noi il vogliamo , ecco esauditi i Lor voti, 
p le speranze Loro compiute. Consolante pensieri 
per quelle Anime tribolate. Ma che sarebbe se alle 
ineschine ciò avvenisse , che ad Assalonne già av- 
venne allora quando tra il cielo , e la terra ad un 
ramo d- annosa quercia per le intricate chiome so-; 
speso girava intorno gli sguardi mercè chiedendo , 
misericordia, ed ajuto. Vede correre alla sua volta 
Gioabbo, e tutto rallegrasi il cuor del Principe che 
in lui ravvisa un amico , da cui può sperare nel 
maggior uopo la sospirata 'liberazione. Già il pre- 
viene colle voci , il benedice , il ringrazia. Ah mi- 
sero ! Ah speranze tradite ! Ah barbaro , ed inuma- 
no consiglio 1 L' nna dopo 1* altra imbrandite tre 
lancie le ficca Gioabbo nel petto ad Assalonne , a 
1' infelice deluso in quella mano d' onde sperava 
la vita, una più funesta morte ritrova abbandona- 
to al suo tronco palpitante, ed esangue (i). Cru- 
deltà sì inaudita in Voi miei Fedeli sognar non 
possono. Le speranze tutte di quelle Anime sante 
a Voi sono in quest' ora rivolte, da Voi soli aspet- 
tano la redenzione , il Paradiso , il possedimento 
del Loro Dio. Ed esser potrete sì inumani , e sì 
barbari per deluder fin' ancq questa sola speranza 
che Lor rimane , ed in vece di toglierle al duro 
fato , inasprire viemmeglio 1' acerbo Loro tormen- 
to t In Voi ritroveranno la morte , se da Voi aspet- 
tan la vita ? Era degno del suo destino Assalonne, 
e quella pianta dacché nacque picco! virgulto fin 
a quel giorno lo aspettò , perchè fosse in un ora 
e Giudice , e Testimonio , e Carnefice del suo de- 
litto. Fumante ancora del sangue de' suoi Fratelli , 
pieno d' odio contro dell' amato suo Genitore , ri-. 



(i) K C g. (B. .4. 



belle ad un Principe che gli era Padre, la dura 
sorte si meritava : ma non se la meritali già quel- 
le Anime predestinate. Sono amanti di Dio : sonu 
amanti di Voi : a Dio porgono continue preci per 
la vostra salvezza : ed oh se veder ben poteste da 



dunque pietosi per sollevarle , e se da Dio vengo- 
no giustamente punite col differirsi le accese Loro 
speranze di possederlo , non sieno almeno punite 
ingiustamente da Voi col deludere quella sola spfr. 
xanza, che ne* suffragi vostri hfln riposta. Sperane 
za , che , se dalla pietà , e Religion vostra esaudi- 
ta ne venga , potrà compiere quell' altra speme 
fortissima dì giugnere a Dio, di bearsi in Lui, ed 
a Voi i mezzi ottenere per essere un dì dello stes* 
so tene partecipi. 
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Scio cui credidi : et certus fum, 
a. Tinoth. i. v. ia. 



Sfatica , e canta sotto la sferza del sol cocente 
1' agricoltore nel campo , perchè a brevi fatiche una 
durevol messe succede : in mezzo alle anni , ed al 
sangue sfida la morte il soldato , perchè a breve 
conflitto un abbonile voi pace tien dietro : tra le tem- 
peste , e gli scogli si fa coraggio il nocchiero , per- 
chè al difficil cammino un ricco premio p proposto. 
E se una speranza le tante volte fallace di questi 
beni terreni pi fa divorare con gioja li più azzardosi 
cimenti ; che non avrà di vigore , e di forza nel no- 
stro spirjto la sicurezza di ottener i beni celesti , 
che tanto ai mondani son superiori, quanto 1* ani- 
ma nosfra alle terrene cose sovrasta, e Dio stesso 
delle sue Creature è più grande f Io so a ehj credo, 
dicea V Appostolo Paolo , Io so a chi predo , e son 
sicuro , scio cui credidi , et certus sum , che su in 
Cielo mi sta riposta una corona d' jmmancabil giu- 
stizia , colla quale Iddio giustissimo Giudice vorrà 
un di coronarmi. Da tal certezza animato in mezzo 
alle fatiche , alle catene , agli esìlii , olle percosse , 
ai naufragii , esulta non solamente , ma sfida di van- 
taggio la morte, sfida gli assalimeli ti d' Inferno , sfii 

Tom. I. 7 



da gli Angioli stessi , e protesta che tutto saprà vin- 
cer con gioja , perchè sa a ohi crede , e sa che è 
sicuro , scio cui credidi et certus rum. Una sicurezza 
di gran lunga maggiore nelle Anime del Purgatorio 
è riposta : come dunque circondate son non per tan- 
to da dolori d' Inferno , ed una tal sicurezza non 
può alleggerire un istante le loro pene ? Chi mai in- 
tender potrà questo difficile paradosso T Vivea sicura 
1' Appostolo di una ben giusta mercede promessagli 
dalle divine parole ; ma era ben anche sicuro che i \ 
patimenti, e le croci erano dopo Dio il fondamento 
più stabile dì sua certezza, che egli era in via per 
anco , eh' egli era tempo di soffrire , di meritar , 
dì combattere, non di godere delle promesse , non 
di pascersi in Dio , che perciò esultava ne' più du- 
ri cimenti. Le Anime del Purgatorio di sua prede- 
stinazione son sicurissime : ma son sicurissime anco- 
ra che il termine del combattimento è già arrivato, 
che più meritare non possono, nè con tutte re lo- 
ro pene accrescere d' un grado solo la loro corona: 
il perchè a Dio solo come a sicuro lor premio tutte 
essendo intensamente rivolte , la sola pena risentono 
di non sapere quando verrà il fortunatissimo giorno, 
quia terminus fruendi summo tono jam advenisset 
itisi aliquid impedirei : ideo de retardatione maxime 
dolent , (i) 1* Angelico S. Tommaso. Mostrerò sta 
sera , quanto terribil ne sia a quelle Anime prigio- 
niere quest' incertezza del quando , e la carità vo- 
stra scongiuro a calmar le loro incertezze con refri- 
gerio opportuno. 

I. Inseguò Lutero allora quando ne' principi ^ 
sua pretesa Riforma il Purgatorio o credette , o di 
credere e' infinse, insegnò io dicea, le Anime dei 

(i) D. Thom. in 4. din, ai. t. I. p. r[. 3. c. 
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Purgatorio non esser certe di lor salvezza , e vivere 
ancora nel funestissimo dubbio se predestinale aieno, 
o prescite (i). Opinion falsissinia, e dal buon sen- 
so, e dalla retta ragione aliena affatto, e lontana. 
Per P abito della carità , e della grazia , che in se 
6tesse risentono, sono intimamente, e fermamente 
persuase che aman Dio : ma come amarlo , senza là 
sicurezza di esserne riamate? e codi' esserne riama- 
te senza una pari sicurezza di dovere un di posse- 
derlo ? Che cosa è 1' Anima giusta , (lice il chiaris- 
simo 8. Bernardo , se non se quella che ama , per- 
chè riamata da Dio ? Ed in qual maniera sussister 
può questo vicendevole amore tra Dio , e 1' Anima, 
senza una rivelazione certissima del Santo Spirito 
all' anima stessa intorno all' eterno immutabile di- 
vin decreto di sua predestinazione sicura ? Quid est 
justus nisi qui amanti se Deo vicem rependit amo- 
ri! ? Quod non fit nisi revelante spirita esternimi Dei 
consilium super salute sua futura (a) . Le anime a- 
dvinque del Purgatorio aman Dio, e perfettamente 

10 amano ; dunque sicure sono che Dio stesso le a- 
sii : inutilmente però , e vanamente le amarebbe il 
Signore j se la beata vista di se, e 1' eterna gloria 
del Cielo non tenesse lor preparata. Di tanta gloria 

11 loro amor le assicura, ed è questo d* una certezza 
infallibile il principale , e sodissimo fondamento . 

particolare giudizio, che per questo solo pronunzia- 
ta essendo, perchè a ciascheduno il proprio merito, 
e demerito sia palese , vien anche di conseguente a 
ciascheduno manifestata (3) . A dir brevemente , san- 
no le Anime del Purgatorio che non è per esse ìn- 

(il Loter. «tic. 33. 

la) D. Bmurd. epitt. 107. 

jj) Btlkrm. tifa. ». tt Purj. t. pag. 67». t. a. 
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vincihile quel profondissimo caos , che dal Cielo 
all' Inferno interponesi : veggono Dio in vicinanza : 
sicure sono di dover andarsene a Dio : ma quale al- 
leggerimento per tutto ciò , se la lor sicurezza va 
congiunta all' incertezza fatale del quando dovrà 
porsi termine alle loro agonie f 

II. Amare un gran bene , e giugnere a possederlo 
egli è Io stesso che risvegliar nel cuor nostro il ti- 
more di perderlo. Lo stesso bene per questo appun- 
to , che è grande , ed amato tenacemente pare ci 
renda per istraordinaria maniera felici in nn tale 
possedimento ; quindi è che porta seco Dell' animo 
nostro una fatale dubbiezza, che ogni momento sia 
sempre 1' ultimo dì goderne. In ogni istante temia- 
mo di possederlo , perchè dalla propria sperienza con- 
vinti siamo di non poter essere in ogni istante feli- 
ci. E sono questi movimenti dell' animo necessario 
conseguenze di un grande amore , e di una grande 
'posseduta felicità. Tutto all' opposito addiviene in 
chi è ricolmo di soverchia jafflizione. Questi offusca- 
to da una tetra malinconia ordinaria compagna dì 
un gran dolore, si fìnge anche troppo lontana la me- 
ta del suo patire : sembra a lui che non avrà mai 
pivi fine f od almen rimotissimo sei figura : quindi è 
che egli carica , ed aggrava oltre modo le stesse sue 
pene, perchè soffre del continuo nell' anima quel 
lungo di più , che ei va imaginandosi follemente. II 
Beale Profeta nella sua speranza sicuro della beata 
vision di Dio , piagne non pertanto con gemiti inen- 
narrabili gl' interi giorni , e le notti , e protesta non 
■aver pace , o riposo il conturbato suo spirito , fu&- 
ruiit mihi lacrymm mete panes die , ac nocte . . . 
quare trìstis es anima mea? Eccolo da lui medesi- 
mo. Sa, è vero il buon Principe, che venir debbo 
il felicissimo giorno , in cui far passaggio ai taber* 



Macoli eterni: ma non sa il quando: il perche agi- 
tata , di mezzo alle lagrime, ed ai sospiri, va ripe- 
tendo affannoso, quando veniam, quandi} veniam! 
Uè qui tutto fermasi quel dolore , che da nna tale 
incertezza derivasi. Quest' incertezza sì fattamente 
lo stringe, che all' agitato suo spirito più lungo as- 
sai rappresenta di quello sia per essere il corso bre- 
vissimo de' giorni suoi, hot miki 3 quia ìncolatus 
meus protongatas est , . . multimi incola fuit ani- 
taa mea. Tanto è vero quello , che io vi dicea , ag- 
gravarsi soverchiamente la pena dall' incertezza del 

III. Se le Anime del Purgatorio sicure sono di 
dover andarsene a Dio , ne sappiano almeno il quan- 
do ; esultino alla vista di quei dì felicissimo , come 
Àbramo esultò alla vista degli evangelici giorni. Pei 
total modo soffriranno solamente quello spazio di 
tempo, che da Dio è detcrminato, e nulla più.: ma 
essendone incerte , soffrono tutte insieme e quel tem- 
po , che vuole Iddio , e quel di pia » che ad esso 
loro finge > o presenta 1' imaginazion tormentata: e 
■allo il Cielo quanto sei pensino lungo , e pressoc- 
cbè io terminabile. Eli' è ben, altra pena quest' in- 
certezza nelle Anime del Purgatorio , che non era 
nel Reale: Profeta. Vivea Davide egli è vero in una 
valle di lagrime , ma le Anime del Purgatorio in 
nna fornace di fuoco ; qui i mali si soffrono per 
metà solamente, perchè solamente per metà si co- 
noscono) Del Purgatorio si conoscono interi , e perciò 
anche interamente si soffrono ; qui il bene è mesco- 
lato col male, nel Purgatorio ogni pena è purissima : 
e se Davide tanto era tormentato dall' incertezza 
del quando , e tanto lunga pareagli una vita sì bre- 
ve, che dovrà pensarsi di quelle nobili prigioniero 
iti un luogo > dóve il cono di mille anni non è , 



come in Cielo U giornata di jeri che sen fuggi , nrsi 
una breve giornata sembra avvolgersi col lento giro 1 
dei secoli? Dovere in ogn' istante sospirare il le»-' 
mine del lor supplizio , o non potere in alcun istan-» 
te raggio gnerl o , e non sapere quando verrà, heu 
mihl j va gridando amaramente ciascuna héu mihi 
quìa Incolatus meus prolongatus est . . multitm 
incoia j'iiU anima meo ; quando sarà mai eh' io ven- 
ga, quando veniam, quando veniam ?• Quando sari 
eh' io vegga , e goda del vostro volto o verità , © 
vera luce, che solo siete perfetto', quegli che è per 
essenza. Mio Dio io vi amo, e vi amerò allora per 
una'dolce necessità' , inebriata essendo della vostra 
bellezza. 1 Dio potente , Dio eterno, Dio felice quan- 
do mai vi vedrò? Quando vedrò mai sortire dal Vo- 
stro seno quel Figlio, che vi è eguale', procedere 
dalla vostra unione quello Spirito , che è termina 
della divina fecondità ?■ Città santa, Città beata, 
Paradiso , Paradiso 1 di' lontano io ti saluto, a te io 
grido, te solo io ricercò coli'' intimò del mio cuore, 
quando sarà mai che io ti vegga ,-rf ! entri ne^ tuoi 
tabernacoli , e faccia a faccia , contempli 1 il mio 
Creatore, il mio Redentore, il mio 'Dio quando ve- 
niam, et affatelo ante facìem Domini! Ah che it 
gran giorno è- nascosto , 1 riè può- sapersi quando 
verrà. :"' "'' ' " '." " '' "'. 

IV. Incertezza, crudele Dilettissimi miei , che -fin 
negli ultimi istanti della Lor prigionia amareggia la 
redenzione vicina. Chi sa il termine di sua, tabula- 
zione, in vederlo appressarsi y respira alcun poco, 6 
consolasi : ma chi noi su, tanto 'soffre ndll' ultim"; 
ora quanto nella prima sofferse. Quèll' infelice Nau- 
frago , che infranto il legno e sommerto , " dalle' tur- 
gide onde è balzato, se il lido tiene di viste, le 
sue speranza riaccende, un coraggio nuovo rinveite. 
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te le -nerborute braccia rotando il marino flutto com- 
batte; più che al lido s* accolta più le sue forze, 
ed i suoi conati raddoppia , e la sospirata spiaggia 
previene , e la fatica non sente fin' a tanto che da 
fnorte a vita chiamato nella felice arena riposa : ma 
quel miserabile che posto in pari fortuna gira intor- 
no gli sguardi , e confine alcuno non vede , rompe 
anch' egli non può negarsi le salse onde , che il 
premono ; ma il doppio peso ne sente , con doppia 
pena combatte , e perde cuore , e s* affanna , e se 
mano amica improvvisamente lo salvi, cosi negli e- 
itrcmi prova tutto il terribile di sua disgrazia , co- 
me nel principio provò, quando alla discrezione d' 
un alto mar procelloso abbandonato si vide. Tutto 
il sentiamo in noi stessi questo gran vero che in 
vista, e vicinanza del premio trovìam facili le fa- 
tiche , dure , importabili in lontananza di quello. 
Anime santìssime al Purgatorio dannate, perchè non 
V* è almen conceduto di sapere il termine sospirato 
di vostre pene ! Respirereste alcun poco all' avvici- 
narsi di questo , ed almeno gli ultimi gemiti , ge- 
miti sarebbono mescolati col gaudio.! ma noi risa- 
pendo , cosi nell' estrema ora patite , come pativa- 
te fin da principio , e quando la divina giustizia 
sta per dare 1' ultima mano al vostro abbellimento, 
a voi , che ciò ignorate , sono pesantissimi i colpi 
quasi foste per anco del tutto rozze , e deformi. 

V, Che dirò poi come queet' incertezza le agiti 
oltre misura, e tormenti quando veggono alcune 
delle loro compagne del duro carcere sprigionarsi 7 
Oh come al primo lampo dì quella sfolgorantissima 
luce , che seco recano gli Angioli liberatori, incerte 
le poverelle se sieno anch' esse nel numero delle 
redente , cresce il lor desiderio , la speranza loro 
a' avviva ; ma infierisce oltr' ogni credere questa 
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crudele incertezza. Io non saprei come meglio dipin-' 
gervi in tali circostanze la loro pena, pena che na- 
sce dall' incertezza del quando , se non se col chia- 
marvi od un altro dolente spettacolo espressivo del 
Purgatorio quanto il comporta la maniera nostra d* 
intendere limitata, e brevissima. Là in quell' atroce, 
e lamentevol tuo bagno Co' miei pensieri mi reco, o 
scellerata Bisànzo, dove gì' infelici Cristiani schiavi, 
di misero stentata pane pasciuti si beon 1' acqua 
■verminosa ,- e fetente, dove dalle catene , e dall' e- 
norme peso gravati d' incessanti fatiche , sotto i 
colpi di nodcioso bastone marnano col loro pianto 
quel breve spazio di terra che li racchiude, per non 
andare apostati da quella fede òhe professarono in 
Gesù Cristo. Mossa a compassion di que' miseri la 
Regina degli Angioli la carità risvegliò di chiarissimi 
Uomini intitolati delia Mercede i e per Religione, e 
per Dottrina , e per régal scettro famosi, che in 
certo volger di tempo con abbondanti limosina dalla 
fedele Europa raccolte colà si portano per riscattarne 
qualcuno. Degno spettacolo di compassione , e di la- 
grime ! Al primo por piede dei ferve n fissimi reden- 
tori nelT orrida chiostra j odesi un confuso bisbìglio 
di gioja misto j e di duolo: e que' miserabili Sicu- 
ri per una parte che dee liberarsene alcuno; incerti 
per 1' altra di chi esser debba la gran ventura, an- 
dargl' incontro affannosi le lor catene Scuotendo ^ 
affo il arsegli intorno , e colle pallide mani la sagrata 
veste afferrata bagnarla col Jor pianto , elevar alto 
le grida dai singulti interrotte j e dai gemiti. V è 
questa volta redenzione' , anche per me '< Rivedrò io 
finalménte la mia dolcissiirta patria « ì cari miei Ge- 
nitori, i miei diletti figliuoli ? Ah cel dite per cari- 
tà se in oggi avran termino le nostre pene. E qual 
orribile crepacuore per molti di loro all' intendere 1 
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bile non son' essi nel novero dei redenti , che non 
è questo per essi il fortunatissimo giorno , nè può 
sapersi quando verrà. Abbandonatili allora sul ter- 
rea duro raddoppiano i loro gemiti , cui fanno la- 
mentevole eco le pareti , e le volte dì quel pena- 
te abituro. 

VI. Mentre io questa dolentissima scena vi stò nar- 
rando , forse in quest' ora stessa eli' é avverata an- 
che troppo nelle Anime del Purgatòrio; Pei le pre- 
ghiere ) e per i sacrifizj j che porsi ih oggi la Chie- 
sa , uscito forse il decreto di liberazione per alcu- 
ne , volano gli Angioli redentori 1 quel Carcere te- 
nebroso per recarne il giocondissimo avviso. Al pri- 
mo balenar di quel giórno t che gli accompagna , 
panni di veder quelle Sante per una parte sicure , 
che dee sprigionarsene alcuna, incèrte quale esser 
debba, prevenire co" desideri, c coi voti la reden- 
zion sospirata , é tutti in se stesse esprimere i mo- 
vimenti della sì ferale incertezza. Ah in quest" oggi 
cosi va dicendo ciascuna secondo la maniera nostra 
d' intendere { ah in quest 1 oggi V è riscatto anche 
per me, e per me aprirannosi queste ferree porte , 
e vedrò in oggi il mio Dio , e fine aviari le " mie 
pene? Ah paradiso , paradiso in vengo. Ma quale 
poi inesplicabile cagion di duolo all' intendere che 
non è questa pei esse la felicissima aurora, nè può 
sapersi quando verrà. Abbandonate in allora a tut- 
to il tenìbile della Crudele incertezza , e nel più. 
alto ripiombando di loro pena, ah Signore, esclama- 
no , mostrateci una volta la nostra fine , quando 
mai sarà che veniamo , quando questo sarà : esten- 
de mihi Dominè finem meum . l • quando Demani, 
quando venìam ? Qui la facondia vien meno, ed ag- 
giunger noti può la tristezza dell' argomento. A voi 
perciò si rivolge 1' Orazion mia , alla pietà , alla 



heligion vostra che Sola può toglier loro dal cuor» 
una si tormentósa dubbiezza ; a Voi è donato di 
appagare i lor desideri , di compiere le beate loro 
speranze , e mettere in calma gì' incerti lor movi- 
menti. Per voi sapranno il lor fine , ed il saperlo 
sarà lo stesso che giungerne al felice possedimen- 
to. Ma in oggi all' opera couvieu dar mano, in 
Oggi offrir la grande oblazione, che le riscatti, e 
non andare dicendo il farem poi. Ah barbare) e non 
intese parole! E che altro è questo se non se dire, 
aspettino anche un poco. Anche un po' nel fuoco, 
anche un po' nella, pena atrocissima del desiderio 
non soddisfatto di. veder Dio, della speranza differi- 
ta, dell' incertezza del quando. Quest' è di cui si 
lagnano amaramente le infelici Cattive , heu nos ; 
quam diu dicitur nùUs expecta , reexpecta : modi* 
cum ibi: modicum ibi (i) » Anche un po' adunque 
nel fuoco , e nel desiderio impaziente dell' eterna 
felicità le Anime dei vostri Padri, dei vostri Fratel- 
li , delle vostre Spose , expecta reexpecta , modicum 
ibi j modicum, ibi. E potrà nascere in Voi si barba- 
ro, ed inumano pensiero ì E chi aspettano f Aspet- 
tati Dìo, quat est expectatio nostra? nonne tu Do* 
mine Deus noster? E da quel Dio che aspettano 
eono vicendevolmente aspettate. Eccovi un largo 
campo per assicurarvi con poco 1' eterna vostra sai-' 
vezza, appagare ad un' ora e i desideri d' un Anima 
predestinata , e i desiderj di Dio. Un Auima per 
voi redenta, che vi protegga, e difenda. Un Dio 
per Voi impegnato, che vi giustifichi, e salvi. Ah 
svegliati un di nel cuor nostro fede languida , e se- 
miviva. Diceva. 

(i) Angutt. io , 
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Quare pmequìminì me sicut Deus ? 

Job. 19. y. as. 



imbbiavi pure là in quel carcere panarissimo 
del Purgatorio uno sdegno di Dio , che le- nobili 
prigioniere ingegnosamente esaminando, un' obbj et- 
to ne formi della più tenera compassione ; abbiavi 
un' amore di Dio , per cui anelando mai sempre 
le poverelle e per naturale talento , e per sicura 
speranza , e per desiderio invincibile di bella gloria 
al primo esser supremo , da Lui in ogni tempo li- 
sospinte si veggano , e nel Loro affanno profonda- 
mente sommerse ; abbiavi ancora , se tanto creder 
ne lice , tranne la sola eternità , il ruolo tutto dì 
quelle pene , che giù nell' inferno sulla testa degli 
erapj sono versate a trabocco dalla fiammeggiante 
ira divina ; non perciò di quelle cattive pienamente 
ne abbiam compreso I' infelicissimo stato , ed il 
colmo delle loro sventure sotto degli occhi non ci 



feccia amatissima di quel calice , che le inebria fu- 
nestamente. L' insensibilità nostra è la più bar- 
bara , perchè la men preveduta di lor venture. Noi, 
noi tali pene ascoltando con irreligiosa indifferenza, 
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t quasi ìn tragica scena a dolente spettacolo ozio- 
samente sedendo , siamo ad esse cagione del più 
crudele tormento. Le pene già divisate sono opera 
della divina giustizia , e tanto le amano quelle san- 
te , quanto amano Dio. La pena che dal nostro di- 
samor ne deriva ,. non può da Esse volersi , perche 
a Dio, ed alla Religione , che professiamo disdice- 
vole troppo ed opposta . Quelle se 1' aspettavano 
le meschine , e dovute sono alle piccole Loro sre- 
golatezze ; questa non se 1' aspettavano già : che 
anzi una contraria speranza alleggeriva in gran par- 
te il funesto loro martirio. Gemere sotto il flagello 
d' una mano che ama , ed esserne meritevoli sem- 
bra un tollerabil partito : ma veder girarsi all' in- 
tomo e parenti , ed amici , che freddi , ed insen- 
sibili affatto nè mandano al Ciclo un sospiro , nè 
stendono un dito per sollevare , quale sia acerbis- 
sima pena , Voi ditelo , se mai nelle vostre sventu- 
re un somiglievol fato provaste. Quindi maraviglia 
non è, che le bennate del Purgatorio a noi indi- 
rizzino le gemebonde lor voci, quasi vogliamo in- 
giustamente perseguitarle , in quella stessa manie- 
la , con cui sono da Dio giustamente punite , qua- 
re perse^uimini me, quare persequìmìni me sìcut De- 
us ? Queste voci , che mi feriscono il cuore, in me 
ad un tempo la pietosa idea risvegliano di tutte ai 
viventi le mie premure rivolgere. E perchè in tre 
aspetti tutti que' che m' ascoltano considerare io 
posso, cosi in tre partirò il mio argomento, e porrò 
fine per tal maniera a questo lugubre Novenario. 
Legatari infedeli : Parenti ingrati : Cristiani irreli- 
giosi. Non isciogliere i Legati in prò dei Defunti 
egli è un farsi reo di violata giustizia, non suffra- 
gare i Parenti egli è un incorrer la macchia d' in- 
gratitudine mostruosa , non amare generalmente le. 
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Anime del Purgatorio, e non darei briga di liberar- 
le , egli è un contravvenire ad un dover pressantis- 
simo di Religione. 

Dai Legatarj infedeli questa sera incomincio mo- 
strando loro e 1' enormità di un tale eccesso , e li 
pena , che ae n' acquista. So che non parlo ad una 
gran parte di voi : ma quand' anche un solo vi fos- 
se reo dell' enorme delitto , non parrebbemi 1" ar- 
gomento fuor di stagione , ed io le tre , e le quat- 
tro volte felice se questo solo condur potessi in 
trionfo là sulle soglie di quel Carcere tormentoso 
vittima di pentimento efficace. 

I. A mettervi chiaramente soft* occhio quale sia 
enormissimo eccesso il frodare le pie intenzioni dei 
morti, col non adempiere i lor legati, dovrò io chia- 
mar di lontano argomenti , e ragioni , mentre le 
abbiamo in noi medesimi , e la natura stessa grida 
sì alto in detestazione dell' abbominevol delitto? E 
quale mai ebbevi tanto barbara , ed incolta nazio- 
ne , quale clima straniero tanto , e selvaggio, qua- 
le angolo della terra crudele per natura, e ferrigno 
in cui non fossero accolti con religiosa venerazione 
gli ultimi voleri dei moribondi , e non si riputasse 
orrenda colpa , e sacrilega il non mandarli ad ef- 
fetto , o differirne per lungo volger di tempo 1' e- 

nianza le veridiche storie de' secoli già passati : que- 
sta essere una legge non ricevuta dai nostri Padri, 
non appresa, non letta , ma quasi nata ad un so- 
lo parto con noi , cui violando si violano i più sa- 
grosanti diritti della natura. Eppur non credeano 
per la più parte quelle barbare genti, che somiglie- 
■vole trascuratezza perniciosa fosse cotanto allo spi- 
rito dei defunti , non credevano carceri tenebrose , 
stagni di fuoco , in cui fossero detenuti per la col- 



pa dei vivi. Ma Dìo immortale e noi, che tutta ciò 
crediamo pei divina rivelazione quanto sarem più 
empì non soddisfacendo alle pie volontà de' morti, 
se la gravezza di tanto male pesiamo alle bilancia 
di nostra fede. 

II. Alzate lo sguardo , e vedete da qual bene in- 
finito, ed immenso per una tal colpa le tentate lon- 
tane , chinate gli occhi > e scorgete in quale piena 
di mali voi le tettiate sommerse , Già a quest' o- 
ra se celebravansi quello messe pei testamento or- 
dinate , se dispcnsavansj quelle tali limosino , se me- 
navansi a une tante pie risoluzioni, di là sarebbono. 
in Cielo sprigionate quelle infelici a pascersi in Dio, 
a viver con Dio , piene eternamente di Dio . Signo- 
re di fortunatissimo regno , alla pena non più sog- 
gette , ed al pianto , canterebboii inni di loda , che 
non han fine in eterno , e se ciò non sono tutta 
vostra è la colpa . Per vostra colpa odo ancor lo 
strepito di lor catene , veggo i nembi di fiamme , 
che le avvolgono nel tortuoso loi seno , ascolto le 
lamentevoli grida espresse dall' indicibil tormento. 
Sarebbon Regine , e sono schiave , felici , e sono 
misere , subbietto di gioja, e sono pasco di fuoco , 
di terrore di calamità di miseria. Voi adunque voi 
soli col differir dei legati 1' ade ni pimento, chiudete 
loro le porte del Paradiso . . . eebben che dico chiu- 
dete ? Voi raddoppiate i loro ceppi, ravvivate gli 
accesi carboni, accrescete le loro pene. Ma il Ciel 
vi calvi 0 fedeli, se il condm anime a Dio opera 
è tutta divina per eccellenza , come non dovrò in- 
ferir per 1* opposto essere troppo barbaro , e diabo- 
lico impegno il tenerle da Dio lontane ? Se fu ri- 
putato delitto più che di fiera 1' incrudelire sopra 
di una fredda salina insensata , quale poi dovrà dir- 
ai infierire contro delle Anime per sì barbara, ed i-. 
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naudita maniera ? Temo forte che in volendo qua-, 
{ideare 1* enormità dell' eccesso , 6 meno io dica 
di ciò , che esige la canea , o tanto dall' idea , 
eh* io ne formo lasciarmi vincere fin a dir più di 
quello che può soffrir la natura. 

III. Povere Anime desolate ! Veggono 1' enorme 
ingiustizia , che lor si reca , e voi ditelo tenebrose 
mura , e dolenti di quel carcere penosissimo quale 
ne sentono profonda piaga insanabile nel mezzo del 
lor cuore. Veggono ( e dovrò io dirlo ? ) che non 
sono tradite per somiglio voi maniera o dai giurati 
loro nemici , o da nomini sconosciuti , e lontani , 
ma dai più intimi amici a parte chiamati delle ge- 
lose lor confidenze , dai più stretti congiunti , da 

rigli stessi eredi , che si van pascendo col meglio 
lor sostanze. Ah che da si fatta gente non s' ss- 
pettavan le miserabili un così barbaro trattamento ! 
S' aspettavan di vivere nel vostro cuore, nella reli- 
giosa onestà che in voi falsamente credettero , in 
quella fede, che lor giuraste. Ma nù. Vivono sui lor 
testamenti non soddisfatti., vivono sulle labbra , vi- 
vono nei sepolcri eretti superbamente., ma sono mor- 
ti nel cuore , vìvunt in ore, vivunt in sepulcris r 
sed mortai sunt in corde (i). Gravide oscurissime 
nubi , yenti , che nei vasti campi dell* aria violen- 
temente le aggirano , senza una stilla di feconda 
pioggia opportuna, tali furono le fallaci vostre pro- 
messe, nubes, et venti, et pluvia non sequentes. 
Ad onta di quelle sostanze , che tutto, di vi ricor- 
dano il dover vostro , ad onta dei rimorsi della co- 
scienza , ad onta dei salutevoli avvisi di chi vi ama, " 
a tormentarle proseguite nulla punto brigandovi di 
dar fine alle pie loro intenzioni. Santo , e terribile. 



(i) Piai. 3o. CAjEtan. ibi. 

Tom. L g 



Iddio ! E clic vi fecer di male , qua! delitto, cont- 
inuerò per esser spogliate, di un bene, in cui tanto, 
han di ragione ? I mìseri testatori son morti. Que- 
sto è il loro delitto. La sola morte , 1* avere ab- 
bandonata a voi la loro speme , 1" avervi lasciati i 
. lor beni , 1* avere a voi affidata la lor salvezza , 
quest* è la gran colpa che oggettp li rende d' una 
barbara inumanità . Inumanità sì barbara , che 
parlandone il Concilio primo Vasese , non dubitò 
di chiamare i Legatarj infedeli uccisori dei poveri , 
e come tali comandò che fossero dalla Chiesa scac- 
ciati , quasi egentiurn necatores ut infideles , simt 
ab Ecclesia ejicipndì {i). Tanto scrisse il Concilio 
Agatense , tanto confermarono i Padri nei dotti lo- 
ro volumi, di tanto fu persuasa la Chiesa tutta 
.di Gesù Cristo. Ecco- fin dove giugno 1' enormità 
dell' eccesso di cui vi parlo , fino a vestir la mali- 
zia della incredulità, della barbarie del parricidio. 
£ se in oggi a' suoi fulmini non dà più mano la 
Chiesa , v' ha però in Isdraello un Elio , cui non 
adombrano o le tenebre della notte, od i ripostigli 
più cupi d' una maliziosa dimenticanza. V ha in 
Isdraello un Dio che recando a se fatte le ingiurie 
de' servi suoi , siili' ali dell' Aquilone i tuoni chia r 
ma, e le folgori per Vendicarle. E quanto è grande 
1' enormità del delitto , terribile altrettanto è la pe- 
na che aspettar ven dovete, 

IV. E vaglia il vero: se Iddio è tutto collera nel 
punire oltre ogni credere quello Anime Sante sue 
dilette , suo amiche , sue spose , preziose conquiste 
del sangue suo , anche per questo solo, che viatri,- 
e.i una volta ci amarono con tenerezza soverchia, ed 
isregolata affezione , come non dovrà essere tutto 

(l) Condì. I. Tu. 
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fueco eonWo dei Legatari infedeli , che sì empia- 
mente malmenarlo la porzione più scelta della sua 
greggia f Quel Dio , che è Giudice si rigoroso a di- 
struggere in esso ogni leggiera iuiperfczioue , dovrà 

le un eccesso che ogni maniera di colpa sembra in 
(e contenere f Mai nò coltamente. 

V. E se le ama, come le an.a da Hadie nel tem- 
po stesso, che le percuote da Giuiilo-, potrom imi 
credere che ascoltar non voglia gii accesi clamori 
delle meschine , che ili sotto all' Altare profonda- 
mente gemendo dal Ciclo gridai) vendetta sulle tra- 
dite loro Speranze, sulle proprie carni dagl' ingiu- 
ItWmi eredi citiate in cibo agli uccelli dell' aria, 
ed alle fieri? del bosco? Un Giudice iniquo, e di 
mala fede porse lilialmente 1' orecchio alle grida di 
quella povera Vedova maltrattata ila' suoi nemici , 
e il giustissimo Giudice Iddio potrà esser soldo allo 
preci de' suoi eletti che a lui dimandano ili, e not- 
te vendetta ? Deus autem non faciet vìndictam e- 
lectorum suQTum ciamantium ad se die, ac nocte? 
Si, che faraila. K qui mi toma pur bene ad esem- 
pio ciò , che sta scritto nel Libro secondo de' Mac- 
cabei. Stavasi fermo Eliodoro nel por fine agli em- 
pj disegni di quel sacrilego Rè dell' Asia Seleuco , 
col mettere , cioè a ruba 1* erario del Tempio , e 
via portarne i tesori de' poverelli , e delle vedo- 
ve , e dei pupilli religioso sovvenimento. Già gli 
scellerati ministri al gran delitto accingeansi, ed i 
Sacerdoti intanto di bisso adorni , e di stola ge- 
mean boccone prostrati innanzi all' Altare di Dio , 
le Vergini il petto cinte di penitente cilicio con la- 
cere chiome, e svagate, altre qua, e là correan do- 
lenti per le pubbliche vie, altre la mano stringeano 
del gran Pontefice , che per dolore rnorivasi , altr.p 



dalle lor case lamentavano Iagrimose , la Città tuh 
ta in gemiti sciolta ed in pianto , levava al Ciolo 
le mani perchè inviolate si conservassero le ricchezze 
a Dio in sacrifizio offerto , ed ai poveri in cibo , 
universa protendente! manus in Caium depreca-, 
bantur , ut eredita sibi cum omnì integritate con- 
servarentur victualia viduarum , et pupillorum. Ed 
ahi divina giustizia t Che tu se' pronta in accorrere, 
alla lagrime de* tribolati. Ecco improvvisamente E- 
liodoro di spessa nebbia coverto, e due celesti guer- 
rieri , che sul terreno il rovesciano , ed al)o strepi- 
to delle percosse , che sulle membra per ogni parte 
gli piombano , ai lamentevoli omei , al fulgor degli 
scudi , stupidi, e -paurosi i circostanti s' arrestano , 
ed egli il perfido tutto sangue , e ferite , di voce 
privo , e d' ogni speranza di salute sul terreno, ri-, 
inalisi A' una morte prodigiosa miserabile ayvanzo. 
Sina intermissione multis plagh verberantes , et il- 
le quìdem jacebat mutui , et omni spc , et salute 
privatili . E voi Legatarj infedeli a che lagnarvi 
di tante piaghe onde siete coverti ? Perchè stupire 
o d' un fallimento improvviso , o d' una lite im- 
portuna , che vi saccheggia 1' erario , o d* una 
morte impensata , che vi tronca A' un colpo le più 
fiorite speranze r Perchè stupire se anche senza il 
come saperne , poco a poco vi si van scemando. 1' 
entrate , e mette piede nelle vostre famiglie una, 
prodigiosa indigenza, ed un misterìo di disavventura 
voi siete aj vostri concittadini. Cessino le maraviglie , 
e si consultino i testamenti. Da quanto tempo non 
*si fanno celebrar quelle messe , non si dispensano 
ai poverelli quelle limosine , non si pagano alle 
Chiese quelle onoranze per giustizia dovute in suf- 
fragio de' trapassati T Sono gli Angioli del Signore, 
che vi flagellano , perchè infedeli alle Anime dei, 
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Defunti ; sono quelle Anime atesse, che gridai) ven- 
detta sul vostro capo, universae protendèntes manus 
in Ceelum. 

VI. Volesselo però Iddio, che tutto fosse tempo- 
rale il gastigo , nò fin a quel di si allungasse , che 
non ha sera. Eterna pena si debbe ai perfidi Lega- 
iarj , eternò pianto , eterna disperazione ; e siccome 
segno non è più sicuro d' esser ascritto al novero 
degli eletti , di quello sia serbare ai morti la fede , 
così non è per 1 opposto più. autentica testimonian- 
za d' eterna riprovazione di quello sia il violarla 
con estremo danno j e rovina. Ma quand' anche la 
divina misericordia il divin giudizio sopravvanzasse, 
e voi opportunamente pentiti 1' eterno, duolo fug- 
giate ; quale in Purgatorio v' attende lungo volger 
di pene ? Noi siamo come in mezzo a due mondi , 
1' uno che è passato , 1' altro , che è avvenire. I 
nostri morti appartengono ad un mondo, che fu, 
ì nostri. Posteri un mondo compongono che sarà; 
quelli abbisognan di noi, noi abbisogneremo di que- 
sti. £ cbi v' ha, che non sappia a noi doversi quella, 
stessa misura , colla quale gli altri misureremo? Se 
da infedeli; se da ingiusti trattate il mondo che vì 
precede , anche il Mondo che vi tien dietro tratterà 
voi con infedeltà , ed ingiustizia. Voi crudeli co' 
morti negate ad essi ciò, che è suo : i vostri nipoti 
crudeli egualmente con voi, vi negheranno ciò , che 
é vostro. Eglino stan nelle fiamme per vostra col- 
pa, voi per colpa altrui nelle stesse fiamme arderete, 
così permettendolo Iddio , che niuno si brighi di por- 
gerà a voi quel suffragio, che ai trapassati sottrae- 
te barbaramente. Quale crucio allora , qual duolo , 
quali' inutile pentimento ! Ma così ben vì starà. 
Ah che à Dio troppo dispiace una somigliante in- 
giustizia, ed è si geloso in punirla , che per cagione 



pochi giugile a percuotere fin' anco le intiere* 
Cittadi , e metter aossopra le piti fiorite Provincie- 
Così tempo io avessi per narrarcene le funestissime 
incontrastabili Storie. 

VII. Sebbene Dio immortale ! E m' è in oggi d' uo- 
po di ricorrer alle minacce per istimolare un erede a 
compiere il suo dovere co* morti , un Figlio a soC- 3 
correre il Padre , un Cristiano a render ad altri ciò , 
che è suo? E quando mai necessaria cosa fu parlar di 
gastigo per toglier una gemma dal fango , per ca- 
var di sotterra un tesoro, pei far aquisto d' una per- 
la nella polvere bruttamente nascosta ? Egli è pur 
certo che a piì legati soddisfacendo, un Anima spri- 
gionate dal Purgatorio , che volerà in seno di Dio, 
e per cui mezzo pioveranno sul vostro Capo le ce- 
lesti, e' terrene tutte beneficenze. Ed a tanto dovrà 
stimolarvi non 1' amor di voi stessi , non lo zelo 
della giustizia, non la morale onestà, ma il timor 
della pena ? Stranezza maggiore chi mai udì ? Ah 
perchè non poes' io in quast' ora tutte dal tenebro- 
so carcere richiamar quelle Sante da voi tradite, ed 
ai piedi vostri condurle , e farvi il loro stato viva- 
mente conoscere , ed udire le gemebonde loro que- 
rele. Le miserabili vedreste quella mano strìngervi 
avara tanto , ed ingiusta , quella mano si esercitata 
nel rapire , e disperdere i loro beni , e di caldo 
pianto bagnandola meglio colle lagrime dirvi che 
colle parole : Figliuoli , patenti , amici , uomini 
della nostra confidenza ridonateci ciò , che affidato 
vi abbiamo .■ non cerchiarli le vostre sostanze , vi 
dimandiamo ciò, che è nostro. Nostre son quelle 
vesti che ai vermini si chiudono , ed alle tignuole, 
ed ai poveri dispensate ci sarebbono di sollievo , 
nostro è quel danaro , che sta ozioso nei scrigni a 
compiaci mento dì crudele avarizia , a nelle sordide 
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intemperanze e neìl' alimento Mìe ree passioni si 
getta. Su di quelle mense sì laute abbiani le nostre 
ragioni , su di quelle bische di giuoco abbiamo il 
nostro sangue , su di quelle pompe smodate abbiam 
lo nostre sostanze, nostrum est quod effundìtis ; no- 
bis crudeliter subimhitur quod inutiliter impenditur. 
Ma come ascoltar le loro voci o legatari infedeli sé 
sdegnate porgere orecchio alla più terribil voce di 
Dìo 7 E quando mai in mezzo al perduto dissipa- 
mento dei lor beni raccapriccio vi prese per 1' enormi- 
tà di sì grave delitto , cui la natura stessa non che 
le leggi tutte condannano , timor del gastigo , che 
vi sovrasta f Ma e perchè voi noi volete, non sarà 
per questo un enorme ingiustizia frodare le intensio- 
ni dei morti , non sarà meritevole delle più fulmi- 
nanti vendette ? Vive Iddio immutabile nelle sue 
leggi , che in noi impresse natura , ed a voi io di- 
rò ciò , che disse una volta ad Esterre il buon 
figlio di Jairo , quando briga non si prendea di li- 
berare il suo popolo per decreto di Assuero ad in- 
giusta morto dannato . Avrà Iddio , avrà cura del- 
le sue spose , susciterà la pietà de' credenti, il fer- 
vor della Chiesa per liberarle , per aliam occasio- 
nerà liberabuntur (i), ma voi ingiustissimi legatari 
perirete colle vostre famiglie nella barbara inuma- 
nità , vos j et dorma patris veltri perìbitis. Ah 
se qui in' ascoltate amor vi prenda di voi medesi- 
mi , amorfi dei figli vostri , che dovrai! portare la 
pena di un delitto , che non commisero. Sciogliete 
i legati ridonate quelle Anime a Dio, e togliete Voi 
e le case vostre dal grave pericolo d' esser miseri in 
questa vita , e nell' altra eternamente perduti. 
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Fratrcs mei pneterierunt me sicut torrens. 

Job. i3. t. i5. 



Sette volte vi ho già parlato, e stassera ancora 1 
Vi parlo : ed oli potessi esser sempre con Voi se non 
colla presenza del corpo, colla forza almeno della 
carità ; giacché altra vita non curo fuorché Voi, ed 
il vantaggio vostro, o Signori. Molto 6 il popolo che 
mi circonda , e breve del cuor mio la misura : ma 
dilatasi questo pei la carità vostra , che porge alle 
mie parole attento orecchio , e fedéle. Io interrogai 
come foste solleciti nel suffragare le Anime sante 
del Purgatorio, e non equivoci segni narrati mi fu- 
rono di quella pietà e Religione santissima che vi 
distingue. Nò mi vergogno di cercar tali cose : che 
non è questo dannevole effetto di leggiera curiosità , 
ma prudente consiglio di sollecita provvidenza e per 
quelle Anime , e per Voi. Se non è obbrobrio del 
medico il cercar dell' infermo, come sarà delitto per 
me il chiedere di qual maniera facili siate alle esor- 
tazioni mie, e pieghevoli. Meco stesso io mi conso- 
lo, e ne rendo grazie al Signore , che non seminai 
nelle pietre, é non furono tra gli spini le mie pa- 
iole gittate, né molto tempo fu necessario a laccoJ 
gliere copiosa messe opportuna. Quesf è ohe oltré 
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ogni pensiero 1' animo mio regge , e solleva, e per 
cui la fatica del ragionare non sento. Questa è la 
mercede, che più alacre, e pronto al mio ministri-io 
mi rendei ed a compiere miei dovere ; che fin da 
principio io vi promisi. E che non posso io di bene 
aspettarmi anche questa sera da voi , se un argo- 
mento ho per mano il più sensibile ; é tenero ; ed 
all' indole vostra naturalmente pietosa il più adat- 
tato ; ed acconcio. Al tribunale vostro ; o .figliuoli 
porto la causa dei vostri padri, delle madri vostre 
amantissime, dei defunti vostri maggiori, di quei che 
vi dieder la vita, 1' educazion, le sostanze, e quan- 
to di bene in questo mondo voi possedete; ed in 
questa causa si tratta Se debbono gì' infelici languir 
più a lungo iu un carcere tenebroso in mezzo alle 



S;f mezzo vostro, e godere della beata lucè; che è 
iò. Ai teneri sensi di quella pietà io m' appello> 
che nel cuor vi. fu impressa , e questa a risvegliar 
io?ro' accingo. Ah non. si dica di alcun di nói ciò, 
che Giobbe una volta dei suoi fratelli di cea, che in 
veggendolo sì bisognoso , e malconcio , senza puf 
Compatirlo , via ne scorrean lunghesso come preci- 
pitoso torrente ; fràtres mei prceterierunt me sicùi 
t'arreni. 



remi no9tri defunti situo nel Purgatorin ? Ma e chi 
può assicurarne che non vi sieno ? Voler persuader- 
si ohe sieri dannate nell' inferno, la carità, ta Reli- 
gione, la pietj noi consente; voler lusingaci che 
volate sién su in Cielo senza essere a Dio debitrici di 
qualche pena, non può comporsi con tutto ciò che 




I. Ma chi può 



che le Anime dei pa- 



\ 
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sappiamo dell' umana fragilità, e del divino sottilissi- 
mo sindacato. Dunque .... può essere che in Pur- 
gatorio non sieno : ma e se vi fossero ? Ah il solo 
dubbio di un mal si grande non sarebbe un forre 
jrootivo per farci correre a sollevarle? E non solle- 
vandole sul solo dubbio, non saremo ingrati all' ec- 
cesso ? Dubitar se il padre , o la madre stia ad ar- 
der nel fuoco, poter cavameli con leggerissima bri- 
ga, ed assicurar le nostre dubbiezze, la nostra sorte 
e la loro, e non voler farlo un figliuolo, che debbo 
ad essi ogni cosa, quale sarà ingratitudine mostruosa, 
se non è questa ? Sebbene quante anche troppo vi 
sono, e si lamentan di noi, e nell' ingratitudine vo- 
stra, delle loro pene ritrovano un funestissimo accre- 
scimento. 

Io so ben che la morte colla inimitabil sua falco 
tronca eternamente ogni vincolo di parentela, e di 
sangue ; non può negarsi con tutto ciò. che uvendo 
i vincoli della parentela, e del sangue i suoi poten- 
ti motivi anche nella ragione, non può negarsi, io 
dicca che fin dopo, morte uon rimanga alle Anime 
separate una certa propinquità coi lor congiunti che 
vivono, per cui a questi 1' obbligo principalmente ne 
incombe di sollevarle, e quelle per la violazione di 
un tal dovere, come per atto d' ingratitudine enor- 
me son tormentate. La ragione , la virtù, e la gra- 
zia, dice 1* Angelico, 1* ordine vanno, seguendo del- 
la natura , che dalla divina sapienza fu istituito ; e 
siccome 1' ordine della natura egli è questo, che o- 
gni naturale agente alle più vicine cose in primo 
luogo movimento, dia, ed azione, anzi Dio stesso al- 
le più propinque sostanze primamente diffondesi, "co- 
si un tal ornine esige che ai propinqui prima di 
Ogni altro, e congiunti di sangue, massimamente SO 
posti in grave necessità, porgiam soccorso, ed ajuto, 
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Tutto ciò intendono vivamente le Anime separate , 
ed intendon anche più riputarsi come dalla fede lon- 
tano, chi niuna cura si prende de' domestici suoi, e 
ne veggono in ta! eccesso caduti con estremo danno 
loro, e rovina. Questo è il dolore che nel purgato- 
rio risentono per V insensibilità dei parenti alle lo- 
ro pene , qucst' è per cni veste una tale insensibi- 
lità il vergognoso carattere d' ingratitudine mostruo- 
sa. 

III. Quante volte dilettissimi mici i vostri Padri 
le vostre Madri amantissime là nel Purgatorio per gli 
atrocissimi spasimi languide , e gemebonde pensano 
a Voi, di Voi si rammentano, ed al pensiero ri- 
chiamano ciò , che lécer per voi. Come vi alleva- 
rono bambini : come per civilmente educarvi non 
la perdonarono già a fatiche , ed a spese , e que' 
sudori che sparsero , e quelle lagrime , che versa- 
rono, e quelle ambasce, che per amor vostro so- 
stennero, e dover soffrirvi nel maggior uopo della lor 
necessità sì dimentichi , si crudeli , sì ingrati ! Vivo 
oltre ogni credere , e spiritoso nelle sue idee il fio- 
ritissimo Padre greco S. Gio. Grisost. ingegnosamente 
pensò che per ridurre a buon senno il ribelle figlio 
Assalonne , miglior non aveavi , e più sicuro par- 
tito per Davide , che abbandonare a quel perfido 
e la Città , e la Reggia , così avvisandosi , che al 
solo por piede nella casa del Padre suo , ad ogni 
passo abbattendosi nelle vestigia chiarissime della 
paterna tenerezza , e beneficenza , sarebbesi ricre- 
duto 1' ingrato , e di salutevol rossore coverto , per 
cui dando luogo ai sentimenti della natura, all' o- 
dio di un nemico avrebbe fatta succedere la tene- 
rezza d' un figlio. Ah se di tanto lusingar mi po- 
tessi con qualche ingrato figliuolo , che qui forse 
m' ascolta j io io atesso vorrei condurlo ia ispirilo, 



entro di quelle pareti , dov' ebbe e vita ~, e nasci- 
mento , e ricovero , e cosi parlargli. Ingrato Figlio 
rimira. E di chi son questi beni , dei quali ora ten 
godi pacifico possedimento ? Frutti sono delle fati- 
che de' Padri tuoi. In questo luogo stessissimo, do- 
ve agiatamente ten donni , ad esso lor senza son- 
no le intere notti passarono solleciti , e vigilanti 
per disegnare le tue fortune , ti cibarono a questa, 
mensa , perchè un di potessi esser grato alle loro 
beneficenze , queste imagini ti lasciarono dalle pa- 
reti pendenti perchè ti fossero di perenne ricordan- 
za argomento. £ tu appena postili a dormire nel 
«epolcro gli abbandonasti ; anzi ben mille volte e 
per le Chiese , e pei Cimiteri passando , calpesti le 
loro ceneri senza nemmeno pregarli pace, et non di' 
xerunt qui prateribant henedictio Domini super vos. 
Come torrente dall' alta vetta di scosceso monte di- 
scìolto, non s' arresta un istante, ma di sasso in 
sasso , di balza in balza schiumoso precipitando , e 
fremendo, neh" ima soggetta valle rovina, cosi i lor 
tormenti oltrepassi, e non curi, fratres mei prieterie- 
runt me sicut torrens, qui raptim transit in convallì- 
bus. Questa non s* aspettavan mercede ni loro stenti, 
alle gelose lor premure , ma quanto se 1' aspettavano 
meno , tanto è maggior la pena , che dall' ingrati- 
tudine vostra deriva. Al fanciullino Giuseppe, chi 
può negarlo, tanto non cagionò d' amarezza 1' ox 
rore di sua Cisterna, e '1 vicin taglio di morte, 
quanto I' inopinato barbaro tradimento de' suoi 
fratelli per questo appunto , perchè fratelli . Nel 
mentre che 1' innocente figliuolo ad essi reca pace, 
e, salute , nel mentre che lo accolgono col riso sul 
labbro, e con mentita gioia nel volto , mentre porr 
ge loro novelle del vecchio Padre dolcissimo , ve- 
dersi crudelmente svestito , ed a gran mercede re* 



carsi \\ non essere ucciso a furia di pugnalate , ma, 
lo struggersi a lunga fame in un cieco fondo di 
pozzo. Solenne barbarie , ohe fa posta ai secoli 
tutti in abbonii nevole esempio. Dio immortale t Le 
fiere stesse del bosco snudarono lo feconde lor pop- 
pe per alimentare i parti suoi , la sola figlia del 
popol mio è crudele a segno , dice il Signore , per 
non soccorrere nel maggior uopo gli affiliti suoi ge- 
nitori , sci et lamia nudwerunt mammam f filia 
papali mei crudeli!. In mia Religione } che coman- 
da di amare i più furiosi nemici , di far loro del 
bene , di sovvenirli , ed ajutarli nelle cotidiane in- 
digenze , in questa Religione medesima de' figliuo- 
li trovarsi, e parenti d' ogni maniera , che i mesi 
passano , e gli anni senza ricordarsi dei morti loro 
congiunti , e fare un' aperta profession di Vangelo, 
e godere dei loro beni, esultare 6ulle lore sostanze, 
e niuna prendersi pena di ciò , che soffron quelle 
Anime , che forse per questo solamente son tormen- 
tate , perchè troppo gli amarono. Alla pietà vostra 
che ne pare umanissimi miei f 

IV. Ed a che recarmi novamente all' orecchio 
quella sì antica , e le tante volte ricantata querela 
esser difficili i tempi , povere le annate e non aver 
luogo i suffragi se appena abb.ìam di che vivere con. 
decoro. Avess* io e tempo , e bastante lena per e- 
saminare con voi una povertà sì bugiarda. Trattasi 
di mettere sul tappeto una conversazion di piaoere , 
d( pascere un branco, di ree passioni , i fondi sono 
inesausti : si tratta poi di far celebrar una messa in 
prò de' morti parenti, e da quell' ora sì fa dimestica 
1' indigenza. Le campagne sono feconde per isfog- 
giarta alla grande : ma se un tozzo di pane deve 
porgersi al povero in suffragio ai defunti , già iate- 
rili&coijo i campi e tenere biade immature sul veri 
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de solco sì perdono. Di povertà non si parla nelle 
gozzovìglie , nelle vanitati] , nei ginoohi, e per una 
tenue limosina a consolazion d' un Patire, che spa- 
sima tutto è povertà, non dabunt eis potum calicis 
ad consolandum super patre SUO, et maire. Quanti' 
anche però il suffragale le Anime de' vostri morti 
un qualche incomodo vi recasse , qual passaggio tra 
1' incomodo che a voi ne viene, e le pene, che sof- 
frono f Qual proporzione tra un lago di fuoco , in 
cui gemono , ed una vostra passione non soddisfatta, 
tra i gastighì i più terribili di un Dio sdegnato , 
ed un vostro divertimento , ohe ommetter dobbiate, 
tra una povertà la più estrema , ed una ragionevo- 
le , moderata riforma del viver vostro ? Quali furo- 
no le estieme parole del Pud/o vostro quando al 
euo fato vicino , con occhi languidi e moribondi vi 
diede 1' ultimo addio? 'fi luccumando o Figliuolo 
in pover* anima mia. H voi allora in mezzo al duo- 
lo universale , ed olia costernazione della famiglia 
la patema destra baciando , colle parole non già 
da largo pianto impedite, ma coi singultì , e coi 
cenni che non prometteste f Ah di quel giorno , di 
quella notte , funesta notte ricordivi , die sentiste 
dirvi all' orecchio il vostro padre sì muore , il vo- 
stro padre è già morto. 0 i gemiti , il pianto -, le 
querele , le disperazioni , le proteste. -Dio forse in 
testimonio chiamaste d' esser pronti in allora a tut- 
to profondere il patrimonio , e ridurvi mendichi per 
richiamarlo alla vita. Ma e d' onde cangiamento sì 
strano , che grave in oggi vi sembri una porzione 
mcnomissima impiegare di quel patrimonio medesi- 
mo per redimere il Padre vostro da una morte tan- 
to peggiore , dal fuoco , dalla lontananza da Dio , 
da un acerbissimo , e durevole Purgatorio T Forse 
che avevate in allora sott' occhio segni troppo aen- 
Tom. P. 9 



sibili del paterno amor tuo? Ma e non gli avete 
anche in oggi ? Anche in oggi teneramente vi ama- 
no le Anime de' vostri congiunti nel Purgatorio , 
e sicure della loro salvezza sono solamente solleci- 
te per la vostra. Ad onta d' un ingratitudine si mo- 
struosa, d' una sì ingiusta dimenticanza, oh se sa- 
peste come parlano al Signore per voi , e da quan- 
ti mali vi scampano, e quante grazie vi ottengono. 
Stieno pur bene , cosi dicono a Dio in mezzo ai 
loro tormenti dall' insensibilità vostra accresciuti , 
stieno pur bene i nostri figli , i nipoti , i congiunti 
nostri stien bene : vivai) felici , e beati , e le so- 
stanze loro s' aumentino : sieno incolumi le loro 
famiglie , ed il loro stato tranquillo : godan' eglino 
di que' beni per le fatiche nostre acquistati , dei 
quali a noi non è conceduto per la loro durezza di 
goder la menoma parte. Noi soffriremo le nostre pe- 
ne , e se aver non possiamo i figliuoli, ed i fratel- 
li nostri benevoli , li soffrire mo nemici. Se Iddio no 
doni di tosto giuguere in Cielo , ivi riposeremo per 
1' eterna loro salvezza intensamente pregando. Oh. 
inutilmente intraprese nostre fatiche I oh fallaci 
sperante ! oh pensieri vuoti , ed inani ! Così parla- 
no tra le querele , ed i gemiti le Anime de' mag- 
giori vostri nel carcere tenebroso del Purgatorio. Cosi 
vi amano ancora , ne sa il loro cuore dimenticarsi 
di voi. E se ingrati vi amano , come non v' ame- 
ranno benefici ? Vorrei pur vincere questa causa : 
sebbene Dio immortale I qual causa è ella mai ? £ 
dovrò perder la lena , e tutta sfoggiare la più stu- 
diata facondia per indurre un figliuolo a liberar dai 
tormenti il caro suo genitore , una figlia a redimer» 
1' imprigionata sua Madre , un fratello a versar la- 
grime di tenerezza sulle vive piaghe , e profonde di 
un suo fratello che muore ? Ma dove siamo f Non 



sotto clima di ferro , in memi a barbare genti, che 
umanità non conobbero , e sensi di gratitudine non 
eepper mai. In una colta noi siamo , e fiorita città, 
dove i diritti della natura , e le ragioni del sangue 
in sommo pregio tenute sono , dove gli animi in- 
grati in orror vengono , ed abominevole esempio. 
Ricordatevi adunque de' giorni di vostra infanzia , 
come la mercè dei genitori vostri cresceste in deco- 
ro alla patria , alla Religione in sostegno , a Voi in 
salute. Ah per quella mano , per quella man io vi 
prego , cbe vi fasciò bambinelli , che tante volte vi 
carezzò, e tanta si prese cura di Voi, per quello 
labbra, che teneramente baciaronvi, per quegli oc- 
chi che piansero sulle più piccole vostro sventure. 
Con un sol atto di gratitudine tutti i gelosi doveri 
vostri compier potete, da si gran male quelle Ani- 
me liberando. E già commossi , già determinati vi 
sento. Itene Angioli redentori, e le larghe limosi ne, 
le fervide preghiere, i sagrifizj pietosi al trono recato 
del sommo Dio. Sono offerte di figli per la saluto 
dei loro Padri. Ah si pieghi il Signore ai grati sen- 
si della cristiana vostra pietà , e sciolgami per tal 
mezzo quelle infelici cattive , e Voi del nobile im- 
pegno il giusto premio ottoniate. 




-V 



HtfftM 0/ Google 



Ad'tmpleo ea qua desunt passionum 
Christi prò corpore ejus quod est 
Ecclesia. 

Colcos, i. 24. 



lià , donde trassero origine i miei ragionari quest' 
ultima sera io fó ritorno , e se della Chiesa , e del- 
l' unione della Chiesa con Cristo a favellarvi inco- 
minciai , della Chiesa atessa , e dell' unione della 
Chiesa con Cristo 1' estrema volta parlando « sciol- 
go il debito mio , e la malagevole intrapresa al so- 
spirato fine conduco. Capo di questa Chiesa è Cri- 
sto : membra di questa Chiesa sono le Anime dei 
redenti per Cristo : altre già pervenute al Ior ter- 
mine , che su in Cielo si beano , e quella formano, 
porzion trionfante , altre per anco viatrici , e siamo 
noi , per cui la chiesa militante componesi , altre 
finalmente nel purgatorio , che essendo in termine 
per riguardo al merito , ma non riguardo al posse- 
dimento pel premio , quella Chiesa costituiscono , 
che da Voi si dice purgante. Tutto il mirabile di 
questo miltico corpo nella beli' unione consiste , per 
cui dal capo alle membra, e dalle più nobili, alle 
infime parti il vivifico spirito largamente irraggian- 
do vive la cristiana Repubblica, e quella in ogni 
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tempo invariabil si regge , che noi chiamiamo spi- 
rituale armonia. Quella porzion lascio stare, che 
scevra d* ogni contrasto altra vita più non conosce 
che la vita di gloria , e di quelle io parlo , che so- 
no ancora dalla beata vita lontane , delle Anime del 
Purgatorio , e dì noi. Le Anime del Purgatorio io- 
capaci essendo di meritar por se stesse , altro non 
ricevono dal loro capo fuorché una vita di grazia: 
noi perchè viatori riceviamo di più anche una vita 
di merito : ma a questa fine ancora che quel meri- 
to , di cut siamo capaci applicar noi possiamo alle 
Anime del Purgatorio , che per condizione del loro 
stato incapaci ne sono: così la nobile , e perfetta 
armonia esigendo che il capo dia movimento alle 
membra , e le membra tra di loro vicendevolmente 
si ajutino. La vita del merito noi la riceviamo im- 
mediatamente dal capo , e questa vita , di cui sono 
prive , alle Anime del Purgatorio comunicar noi dob- 
biamo ; e siccome un corpo , che tutto ritengasi nel- 
lo stomaco il cibo senza renderne le altre membra 
partecipi , in brev* ora languisce ! cosi noi i meriti 
nostri a quelle aride membra del Purgatorio non ap- 
plicando, togliamo quanto è da noi F union mira- 
bile , che nel corpo mistico della Chiesa tale mem- 
bra col capo il divin Padre eternamente dispose. Da 
queste vere , e profonde dottrine , ma forse mal di- 
chiarate dne verità io ne traggo , ohe dai principii 
più nobili della Keligion nostra dedotte saranno ai 
Cristiani, ai quali tutti sta sera generalmente io par- 
lo , saran due forti motivi per sollevare quelle ani- 
me tormentate. Si è la prima -, che coi meriti no- 
stri quelle Anime suffragando divenghiamo redento- 
ri con Cristo , anzi ci facciamo a compiere ciò che 
manca alla passione di Cristo , che è r attuale ed 
utile applicazione a quelle Anime del prezioso suo 
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Sangue , come protestava di se stesso 1' Appostolo, 
adimpteo ea , quiz dcsunt passionimi Chris ti prò 
Coipore ejus , quod est Ecclesia. E qual opera la 
più eccellente t L' altra che quelle Anime redimen- 
do , assiemiamo per gran maniera 1' eterna nostra 
salvezza e quale maggior vantaggio per noi ? ì 
meriti di Gesù Cristo alle Anime del Purgatorio ap- 
plicando , noi ci uniamo co! nostro Capo a vivifi- 
carle , a redimerle , ed è questo il più nobil impe- 
gno di Religione. Quelle Anime per noi redente si 
uniscono col loro Capo a vivificare , e salvar noi , 
ed è questo il premio più grande, che ottener ne 
possiamo. Tutta adunque io mostrerò 1' eccellenza 
dì una tal redenzione : tutto il bene che per ima 
tal redenzione a noi medesimi ne deriva; 

t. Tale fu Gesù Cristo per ragione di somigliane 
za nel fabbricare la militante sua Chiesa quali fu- 
rono una stagione i Romani , dice S. Agostino , nel 
gittare le fondamenta di quella superba loro , e re- 
gina Metropoli dell' Universo , remisiio peccatorum 
quiz cives ad cetemam cottigli patriam kùbet aliquid, 
cui per umhram quamdam simile fuit asilum ilìud 
Tomuleum (i) . Chiamarono questi dalle più rimoto 
contrade nomini e per delitti , e per debiti in quo* 
tempi famosi, perchè 1' impunità ottenuta, èd in 
un congregati la Repubblica formassero Signora del 
mondo , e delle più florido monarchie gloriosa di- 
spensatrice , multitudlnem , qua Ma c'witas conde- 
retur , quorum lìhet dellctorum congregavit impuni* 
ta$. Gesù Cristo cosi ai sitibondi , e famelici non 



(i) lab. 5. Ab Ciiit. c. 17. 



solamente dolce invito porgendo , ma levando alto 
la voce , chiamò per se stesso ì Pubblicani , le 
Maddalene , i Zacehei , tutte in somma le frementi 
bestie del Bosco , cui promesso il perdono , volle 
in esse ristabilire il testamento di pace , ed il Tem- 
pio innalzare della sna nuova alleanza. Tutt' all' op- 
posto va la faccenda nella fabbrica di quell' altra 
città, che è la celeste Gerusalemme . In Paradiso 
non entra cosa macchiata, nè mai in quel sagrato 
augusto tempio di gloria colpo fu udito di martel- 
lo , o di scure , e le Anime degli eletti prima d' es- 
servi collocate quali pietre vive del santuario , ne- 
cessaria cosa i che in un luogo di pena , sotto la 
mano pesante della celeste vendetta e piallate sie- 
no , e disposte. Ma non vi deste a credere che vi- 
vendo le Anime del Purgatorio sotto il flagello di 
Dio , fossero perciò obbjetto nobile della religiosa 
nostra pietà , e fosse meno eccellente la sospirata 
Lor redenzione. Sono , è vero Ut) mistico grano , che 
nell' aja è sbattuto alla trebbiatura , alla ventola : 
ma non andrà molto , e saranno nel seno di Dio 
qual pura messe raccolte , egli un turbine , furioso 
turbine , che le raggira , ma per questo appunto cosi 
le aggira^ perchè in guisa d' Elia su in Cielo sieno 
rapite : vivono nelle catene , e nei ceppi, nella con- 
fusione , e nel pianto : ma queste catene in lumino- 
sa veste di gloria saran mutate , ed il lor pianto un 
riso promette che non ha fine. Che se tanto è più 
eccellente la redenzione quanto è più nobile la per- 
sona redenta , dove ritrovarmi oggetto più degno 
delie Cristiane vostre premure di quello sieno le A- 
irime sante del Purgatorio? Son figliuole di Dio, 
sono spose di Gesù Cristo frutti della sua grazia , 
coeredi della sua gloria, Regine sono per immutabil 
decreto , degli antichi loro avversar] gloriose trion- 
fa triti , per le passate battaglie abbastanza già chia- 



re , e per 1" opime spoglie ricchissime, che del de- 
monio riportarono, della carne/ e del mondo: ed 
ora per leggerissime colpe a duro carcere condanna- 
te aspettati la redenzione , e 1* aspettar! da voi. Se 
religioso desio di bella gloria vi accende , eccovi un 
largo campo pei eternare il nome vostro , e renderlo 
nei secoli tutti gloriosamente immortale. Ridonate 
al suo Padre queste smarrite figliuole , al suo sposo 
le dolenti consorti, a Dio le sue Creature, a Gesù 
Cristo le sue pecorelle, richiamatele dalla schiavitù 
allo scettro, dal carcere al regno, dall' umiliazione 
alla gloria, dal Purgatorio al Paradiso. 

II. Non sappiam lodare abbastanza lo zelo di que' 
grandi nomini, che dall' amor del Vangelo, e dallo 
spirito di fratello voi e carità animati, tutta impiega- 
no la loro vita nel raccogliere anime a Dio. Mini- 
aterìo tra gli altri tutti della Chiesa chiamato per 
eccellenza divino , per cui il pregio s' acquistano 
d' essere cor re dento ri con Cristo , mediatori , e pa- 
cieri tra Dio , e 1* Uomo , Angioli di salute alle 
genti , e del peccato , e dell' inferno valorosi trion- 
fatori. Con istupore , e con emulazione noi leggiamo 
i pericoli , che sostennero , i sudori , che sparsero , 
le lagrime , che versarono , e le molteplici forme , 
che vestir seppe 1' accesa lor carità per convertire 
ì traviati. Come poi ci rapisce il novero delle spo- 
glie, che riportarono, superbi ad umile sentimento 
condotti , avari sanati dalla fame d' oro esegranda , 
lascivi tolti all' amor del piacere, d' ogni maniera 

giocatori all' orror della colpa, alla mortificazione 
ristiana, al Vangelo alla Croce restituiti, spoglie, 
per cui esulta la Chiesa , ed il Paradiso tutto mena 
resta, e trionfo. E chi di noi ad insigne vanto non 
si recherebbe anche un Anima sola a Gesù Cristo 
condurre f Per un Anima , che a Lui si doni non 



È bui) sparso il suo Sangue, utilmente voluta la sui 
passione , ricca di vantaggio , e preziosa la di Lui 
morte ? 

IH. E forse che non possiam noi ancora V insigne 
vanto ottenere , e farci corredentori con Cristo , e 
compiere ciò che manca alle passioni di Cristo ? E 
un Anima che dal Purgatorio si liberi , non è un Ani- 
ina per noi in certo modo redenta, alle soglie della 
beata patria condotta, ed al seno dell'amoroso sub 
Padre restituita f Io non nego già che il toglierà 
un peccatore alla colpa non sia redimere un Ani- 
ma j che già se n' era perduta ; ma voi dovete con- 
cedermi j che richiamare a senno uri ribaldo , che 
può colla grazia in ogni stagione ricredersi, altro non 
è poi che stimolare ad uscir di carcere un reo , 
che aperte avendo inanzi agli occhi , le porte non 
vnol uscirne da pertinace : dove in opposto scio- 
gliere un Anima da quella prigione di fuoco egli è 
un infrangere i ceppi ad un miserabile , che non può 
muovere uri passo per liberarsi : meriti applicare * 
e fatiche pel ravvedimento dì un empio , egli & 
affidare tesoti a fragil legno * ed incerto ; la cui 
fortuna dà procelloso mare dipende ; meriti appli- 
care , e fatiche per quelle Anime Sante , è tin ap- 
poggiare tesori su di stami fondo, e sicuro che non 
può perire unque mai (i). Un peccatore ravveduto 
può ritornare , e di sovente al primo stato per sua 
malizia ritorna , un Anima da quel carcere a Dio 
condotta non può lasciarlo in eterno ; da vicino il 
Vede , da vicino lo ama « e quindi maggiore gloria 
a Luì reca, di quella recar gliene possono tutte in- 
siememenfe le viaggiatrici per anco, sue ragionevoli 
creature. Se bella emnlazion ne riscalda d' imitar 

(i) Dionis. ; An»p. ile Calcili Hisraitk. c. 7. Geiim. D. Bonty, 
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quegli Uomini illustri , che dall' una all' altro e- 
mispero con piè di pace scorrendo anime acquista- 
reno alla Croce del Nazareno , chi ci rat tiene dall' 
esser loro somiglievoli tutte impegnando le forze no- 
stre in redimere le figliuole di Dio da quelle ombre 
di morte , nelle quali si giacciono miseramente se- 
denti . Nò per compiere una tal redenzione abbia, in 
bisogno di talenti rari , e sublimi , di pericolosi , e 
difficili viaggi intraprendere , vìver nelle fatiche , 
nelle mendicità , nei sudori : mai nò. Basta i meri- 
ti applicare di Gesù Cristo a quelle Anime nelle 
limoline , nelle messe , nelle Indulgenze , in tutto 
le opere buone. Redentori di questa' maniera esser 

Eossoao e dotti > ed idioti , e nobili , e plebei , e 
liei , e Sacerdoti , quanti segnan la, fronte coli* au- 
gusto nome di Dio , e di quo' tesori sono parteci- 
pi , che riserbati ci sono pel sangue di Gesù Cristo. 
Oh redenzione eccellente , che al Paradiso ridona 
gli esuli cittadini , negli Angioli 1' allegrezza , nei 
beati il piacere , in Dio stesso la gloria avviva per 
singoiar modo, ed accresce I Redenzione eccellente, 
per cui Dio glorifichiamo della più nobil maniera , 
tatti glorificando i suoi divini attributi 1 Glorifichia- 
mo la sua giustizia, placandone la severità per 
quelle Anime , il suo amore., mettendolo come in 
libertà dì far ad esse del bene , la sua sapienza 
dando mano a que* mezzi , che ci lasciò pej redi- 
merle, una testimonianza noi diamo all' eccellenza 
della. Religione rivelata, facciain V uso il più no- 
bile , che far si possa delle fatiche , dei dolori , 
dei meriti , del Sangue preziosissimo del Figtiuol 
suo. Questa si e la redenzione , che Dio stesso al- 
la sua Chiesa dimanda con quelle parole di Esdra. 
Abbraccia o Madre i moribondi tuoi Figli , in so- 
roi^ianza di colomba i lqro piedi conferma, che a 



questo fine io t* ho scelta , dice il Signore, Ricor- 
dati de' tuoi figliuoli , che dormono , che io saprò 
bene cavameli da fianchi tuoi , e far con essi mi- 
sericordia: abbracciali nuovamente fin' a tanto che 
io venga , ed usi di mìa bontà. Sono esuberanti i 
miei fonti, e non è manchevole la mìa grazia (i). 
Che debbo io fare , a noi rivolta par che risponda 
la Chiesa vedova, e derelitta, andate voi o miei 
figli , e chiedete al Signore misericordia , ite filii , 
et petite a Domino misericordiam. Andrò, diceva a 
tal riflesso il divotissimo S. Bernardo , io andrò 
per vedere questa grande visione , come il Padre 
pietoso lasci in mano del tentatore i predestinati 
suoi figli non per ucciderli , ma per purgarli , non 
per distruggerli , ma per istruirli ; sorgerò ad esso- 
loro in ajuto , interpellerò co' miei gemiti , implo- 
rerò co' sospiri , colle preghiere , colla vittima del- 
l' Altare j mi vedrà forse il Signore, e si placherà, 
e vorrà convertire le lor fatiche in riposo , la ca- 
lamità in gloria , le battiture in corona. Oh me fe- 
lice, se un Anima sola per le mìe preci redenta 
voli beata al suo Sposo Certa cosa essendo, 

che se noi ci uniamo col nostro capo a redimere 
quelle Sante , quelle Sante per noi redente col Ca- 
po stesso si uniscono a redìmere, e salvar noi, non 
frustra oblationes prò defunctis finiti , dice S. Gio- 
vanni Crisostomo, kac enitn Spiritus Sanctus di- 
sposuit volens ut nos mutuo Juventus. Vide utilità- 
lem. Accipiet Me per te , et tu per Ulani (a) . 

IV. Non è in Paradiso come in questo Mondo , 
dove il far del bene ad un misero egli è procurar- 
si ordinariamente un ingrato. In quella patria bea- 

fi) Erir. ». 
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ta, dove altro lnme non vedesi fuorché la sola 
verità , che è Dio , dove il beli' ordine di giustizia, 
e la pace tranquilla nella sua fonte ritrovansi , tut- 
to conoscono quelle Anime il benefizio della lor re- 
denzione , e tutta anche ne sentono la gratitudine 
più viva. E che di bene da una tal gratitudine non 
possiamo prometterci? Aver un Anima in Cielo a 
noi debitrice dell' anticipazion di sua gloria, aver- 
la al trono di Dio , come non è Io stesso che ave- 
re un avvocata che interceda continuamente per noi ? 
Io non dico già che in ricambio della religiosa pie- 
tà vostra da Dio v* ottengano le mondane felicità , 
le luminose fortune, e dei terreni beni abbondanza, 
e dire il potrei , e testimonio sarebbonmi veridiche 
storie de' secoli già passati , e molti esempli chia- 
rissimi che nbbiam sott' occhio ogni di, Ma sarebbe 
questo nn offendere la Religione vostra eccitarvi a 
sollevar le mischine per la speranza di temporale 
vanteggio. Di quel vantaggio io parlo , che è la si- 
curezza dell' eterna nostra salute, ed è il premio più 
certo della redenzione , che prestiamo alle Anime 
Sante del Purgatorio. Noi combattiamo in questa 
misera vita , e combattiamo per esser salvi ; ma 
quante volte in mezzo ai nostri combattimenti siaiu 
vinti , ed in vece di risanare le antiche piaghe , ne 
riceviamo delle nuove. Debole la natura , mal cor- 
risposta la grazia , i nemici terribili, le cadute fre- 
quenti, quante cagioni a fomentare i ragionevoli no- 
stri timori ! Viva però il Signore , che se un Ani- 
ma sola liberiamo dal Purgatorio , abbiam in essa 
un gran pegno per assicurare le nostre dubbiezze, e 
largo efogo concedere alle Cristiane speranze . Era 
Gionata per decreto del Padre a dura morte danna- 
to, perchè violò con poche stille di miele, quanto 
ne cape la sommità d una verga, il rigoroso digiu- 



no, o già le funeree bende apprestavansi , e la ta- 
gliente bipenne, ed egli il misero ne' suoi freschi an- 
ni all' estremo fato condotto deli' amara sorte lagna- 
Tasi con quelle voci, gustavi paululutn mellis, et ec- 
ce morior (i) . Quand' ecco un improvviso tumulto 
nel popolo si solleva e poco a poco da un capo all' 
altro del mira erosissimo esercito e serpeggiando , e 
fremendo scoppia in una voce di tutti, che va gri- 
dando : ah viva Dio , che Gionata non morrà , e 
non caderà un sol capello dalla sua testa, vivit Do- 
Tiùaus si ceciderit capillus de capite ejus in terra m. 
E Gionata dovrà morire , Gionata che ih questo dì 
■tesso a noi recò sì gran bene ? Veggiamo ancor 
di lontano e Macini , ed Ajalone dì Filisteo nemico 
sangue fumanti , e fu la spada di Gionata , che lo 
versò , abbiamo a fasci sott' occhio le ostili vinte 
bandiere e 1' armi, é le spoglie de' feroci avversa- 
rj , e fU la mano di Gionata , che le rapi , semi- 
nato è il terreno di sanguinosi incirconcisi cadaveri, 
e fu Gionata che gli uccise, liberi siamo dal lor 
furore, e securi, e tale' liberazione , tale sicurezza 
al solo Gionata la dobbiamo , e Gionata il lìbera- 
tor nostro dovrà morire in quesf oggi , ergane Jo- 
nathan morìetur qui fecit salutem hanc magnan in 
Israel ? Ah vìva Dio che non morrà , vivit Domi- 
nus quia non morìetur , ed esauditi furono i clamo- 
ri del popolo , e fu salvato Gionata , e visse , libe- 
rava ergo populus Jonathan ut non moreretur. Siam 
noi si giusti , possiam noi tanto fidarci della nostra 
fiacchezza per non essere in oggi , od almeno po- 
tere divenir rei , e rei di morte eterna f Un po di 
mele vietato che noi gestiamo , una sregolata pas- 
sion soddisfatta , un momentaneo coni piaci munto 

(0 Cftiiaott. turai, ti. 
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«eco tragge il decreto di nostra morte : ma noi fe- 
lici se un anima sola abbiam su in Cielo per lo 
preci nostre dal Purgatorio disciolta ; di tenera gra- 
titudine ripiena verso de' suoi liberatori , come po- 
trà so fi 'rire clie andiam dannati f Ah dirà allora al 
suo Dio , e dovrà perire colui , che fa la nostra 
salvezza , un Cristiano all' Inferno che a noi aper- 
se del Paradiso le porte t Ad ardere tra le fiamme 
chi noi dalle fiamme scampò 1 Tra le catene, ed i 
ceppi , chi a noi e catene , e ceppi disciolse. Se vi 
siam vicine o Signore , se godiamo di Voi , e nel 
seno vostro abbiam beato riposo , le sue limosine 
furono , i suoi sacrifizi , le sue opere buone a van- 
taggio nostro intraprese , Ed un redentor sì benefi- 



ci noi , e non potran tanto le vostre hglie per impe- 
dire sì gran male, e liberar quello stesso e redimere 
per cui furono redente : ergone morietur qui fecit sa- 
lutali hanc magnani ? Ah viva in eterno il vostro 
Nome , che non morrà , vtoit Dominus quia non 
morietur. E come Dio non ascoltar queste voci, che a 
lui sono si care, come non ascoltarle, se il redime- 
re quelle Anime agi' è un impegnare in certo modo 
anche Dio ad esserci misericordioso, e benefico f 

V. Umanissimi , e chi non sa essere Iddio , per 
maniera nostra ti* intendere , quasi a mal cuore 
forzato di gastigare quelle Sante per immutabil de- 
creto di sua giustizia , ma nel tempo stesso amarle 
egli teneramente , figurato perciò nel Cherubino del 
tabernacolo che per una parte mostrava faccia dì 
Lione , che rugge , spiegava per 1' altra volto dì 
Uom che consola. Come Padre le ama , come Giu- 
dice le flagella , le abbraccia perchè sue Spose , 
le punisce perchè macchiate : ma nel punirle tut- 

Tom. I. io 



te sen risentono le viscere di sua misericordia , e 
vorrebbe pure esser tolto al si duro partito , sod- 
disfatte le ragioni di sua giustissima Santità, libero 
lasciare lo sfogo al paterno amor suo. Somiglie- 
vole ad una madre il direi , che determinata es- 
sendo a ragionevolmente percuotere il suo piccolo 
figliuolino , mentre un giusto zelo 1' accende ,.e tut- 
ta sdegno par che affretti a punirlo , nel tempo 
stesso la materna pietà la ritira , e tra le smanie 
d' un affettato ritardo va girando gli ocelli all' in- 
torno per veder se abbiavi pure od amica , o con- 
giunta , che la rattenga. Iddio Padre cosi vede in 
quelle infelici il reato , e dà di mano ai' flagelli , 
vede in quelle Sante la grazia la predestinazione T 
amor suo, e va cercando chi le sottragga ai pesan- 
tissimi colpi , con una mano le batte , coli' altra 
ci va invitando a placar le sue collere, e redimere 
lo meschine. Tutti perciò i meriti del Figliuol suo 
come in vastissimo Oceano nella Chiesa serbò, per- 
chè da noi derivar si potessero a quella terra siti- 
bonda , ed arsiccia del Purgatorio . Ah se ne riesce 
di fermar 1' irato suo braccio , d* appagare gì' im- 

Ì>azienti suoi voti , e soddisfatta la sua giustizia , 
ibero lasciare lo sfogo alla sua misericordia verso di 
quelle Sante, oh noi felici, oh gloria, oh vantaggio 
che. non ha fine ! Noi veniamo allora a redimere in 
certa maniera lo stesso Dio, redimendo le bennate sue 
figlie giusta il parlar del Profeta , redimisti ex JE- 
gipto gentem , et Deum ejus. Che di bene promet- 
tere non ci possiamo da un Dio per noi in certo 
modo redento, da Anime per la nostra sollecitudi- 
ne a Dio restituite ! Ed eccovi in qiial maniera la 
bella unione si conservi del Corpo mistico della 
Chiesa. Noi uniti al nostro capo suffragando le A- 
nitne del Purgatorio veniamo a compiere per quel- 
le Anime ciò che mancai alla passione di Cristo , 
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applicando ad esso loro i suoi meriti, ed il prezio- 
so suo Sangue , e redimendole della più eccellente 
maniera. Quelle Anime per noi redente , ed allo 
stesso Capo congiunte , si uniscono a salvar noi, ed. 
in noi compiere ciò , che manca alla passione di 
Cristo , ed è 1* assicurare 1' eterna nostra salvezza, 
ed è questo il vantaggio pio. grande che venir ce 
ne possa , adimplent ea , qua desunt Passionum 
Christi prò corpore ejus , guod est Ecclesia. 

VI. Ma già il porto è vicino , raccogliam le vele 
e poniam fine una volta a questo lugubre insieme, 
e pietoso argomento. Dio in testimonio io chiamo, 
d' avere per quanto la debolezza, ed insufficienza 
mia il comporta, le vie tutte sinceramente tentato 
per eccitare a prò di quelle Anime Sante la reli- 
giosa vostra pietà. Io ve le mostrai sotto i colpi del 
giusto sdegno di Dio, che le flagella e colle fiamme, 
e coi rimorsi d' una agitata coscienza , e coli' tra- 
possibilità di meritare alcun poco per lor medesime. 
Il loro amore vi mostrai , per cui a Dio anelano 
continuamente , e tutta soffrono la pena d* un de- 
siderio non soddisfatto , d' una speranza differita , 
d' una sicurezza , che va congiunta coli' incertezza 
del quando. Vedeste quanto accresca il lor Purgato- 
rio 1' insensibilità de' viventi , altri ingiusti a non 
compiere i pii legati , altri ingratissimi a non suf- 
fragare i defunti loro parenti , ed altri irreligiosi a 
non sollevare le meschine , come insegna la fede , o 
la bella union ne dimanda per cui formasi il corpo 
mistico della Chiesa. Il piacere di Dio vedeste , ed 
i veri vostri vantaggi , ed ora che far dobbiamo T 
Sarà forse avvenuto per colpa mia che i lunghi 
miei ragionari non abbiano a quelle Sante vantag- 
gio alcuno prodotto. Me misero , ed infelice. Vani 
adunque furono i miei sudori , ed al vento sparse 
le mie parole , ed io dovrò un di soffrirmi questo 



aceibo rimprovero, di non aver potuta a quelle A- 
nime , che teneramente io ama , vantaggio alcuna 
recare. Elle che tanto poterono per me, e dalle quali 
tante beneficenze io riconosco , in me ritrovare non 
poterono un bastante Oratore per sollevarle. Queste 
mie voci , che altre volte giovaron pure ad alcuno, 
giovar non possono in oggi a chi debb' essere un 
dì dell' eterna mia salute interceditore benefico. Ed 
in qua! causa giovar non possono ? In una causa sì 
giusta qual* è quella di togliere da acerbissimi spa- 
simi anime predestinate, e ricondurle al beato seno 
di Dio. E da chi ottenere noi puoti ? Da que' me- 
desimi che credono sì fatte cose , e sono per certa 
rivelazione sicuri di dover essere un giorno allo stes- 
so fato condotti. Qual delitto commisi io mai? Voi 
voi chiamo pietosissimi Uomini , che verso di quelle 
Anime una compassion vera sentite, alla Religione 
alla pietà vostra mi appello , e vi scongiuro di li- 
berare ad nn tempo e le meschine dal fuoco, e ma 
dal rimorso di non averle baste voi mente difese. A 
Voi Padre Dio in vittima d' espiazione io presento 
non le mie fatiche , non le mie parole , se non se 
quanto han tutto il peso da Voi , non i mìei sudo- 
ri , che troppo vile io sono: ma i gemiti delta Chie- 
sa vi porgo , gli accesi voti di questa religiosissima 
udienza , le preci dei Sacerdoti , il Sangue prezioso 
del Figbuol vostro per la liberazione dì un' Anima 
almeno. Un' Anima almeno io vi dimando, edite de 
custodia animata istam. E sia queir Anima la pro- 
teggitrice amorosa di questa Patria la speciale av- 
vocata di questa illustre Congregazione, sia di tut- 
ti noi appoggio forte c sostegno , a battere sicuri il 
cammino di Santità. Per queste piaghe dell* Uomo 
Dio ve la dimando , per le stille di questo Sangue, 
per quella morte durissima, che a vantaggio nostro 
sostenne : educ de custodia animam istam, educ educ. 
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DISCORSO I. 

SUI 



Vox tonitrui in rota. 
Psal. 70. 



. lien n* avete ragione umanissimi mìe! dì rom- 
per finalmente quel profondo silenzio , per cui da 
lunga stagione sulle presenti calamità funestissime 
Vi stavate mesti, e pensosi. Con Veni vasi del pari, 
che I' esimio Paator vostro , e della Patria i Padri 
qua ne chiamassero a religiosa divota pompa per 
tessere a Dio inno di ringraziamento , e di lode ; a 
quel gran Ciò da cui abbiamo la salvezza. Lo dico 
un altra volta ; ben n' avete ragione. S' udì poi anzi, 
s* udì una Voce di tuono ( ed ahi che quella che 
per noi fu voce di tuono , fu per tanti altri irrepa- 
rabil colpo di fulmine! ) S' udì una voce di tuono, 
all' intorno di quésto Cielo , voto tonìtrui in rota. 
Terremoto che scosse pressoché tutte le Provincie d* 
Europa, e nelle rovine ha sepolta una già fioritissima 
Dominante : per sotterraneo sentiero passate 1' alpi 
vi minacciava fin sulle porte : fiumi che sdegnato 
il freno degli argini le due volte, e le tre impetuo- 
si sboccarono , e poco lungi da voi vide l'agricol- 
tore gemebondo le sue speranze rapite , e dì sterile 
arena il fecondo campo coverto . E voi intanto la 
mercé divina salvati piagnere Bull' annunzio delle 



altrui funeste sventure senza aver argomento di 
piagnerne somiglicvolì sopra di voi. Ah che non è poi 
sì languida nel vostro cuore la Religione che tutto 
il grande non senta di questa divina misericordia t 
Su adunque tra 1* Altare , e il Vestibolo i Sacer- 
doti del Signor Dio Ministri a Lui cantino grazia, e 
Benedizione , e colle voci del fatidico Geremia cosi 
gli parlino. A voi sieno lodi o Divina Misericordia 
perchè avvolgerci non vi piacque nelle rodine degli 
altri , e come il meritavamo così non fummo con- 
sunti, Misericordia: Domìni quia non sumus con- 
sumati. E noi questa divina Misericordia che dal 
vicin male ne preservì» meditando per poco A' ora, 
a Dio in primo luogo, indi al nostro gran Protetto- 
re affettuose grazie* rendiamo di tal maniera però y 
che alle parole del labbro corrispondano meglio i 
teneri , e veraci sensi del cuore.- 

L Non v* ha Cristiano , che dubiti avervi nntf 
Provvidenza regolatrice , senza di cui non istilla una 
gocciola di matn tina rugiada , non cade un vii pas- 
sere dal suo nido , non agitasi una sola fronda sul- 
P albero , e da cui perciò ogni male che ne avvie- 
ne infallibilmente deriva. Infallìbile principio, C ne- 
cessario a premettersi per confondere certi uomini 
dì dura cervice ,. i quali di soverchio perduti ne fi- 
losofici ritrovamenti pensano come que' folli amici 
di Giobbe , o come Democrito , ed Epicuro sogna- 
rono se pur sognarono qualche Dio ; che questi irà 
|e nubi nascoso degnar non voglia d' un solo sguar- 
do ciò che avvenga quaggiù, ma tutto inteso riman- 
gisi al regolamento de' mobili superiori , nubes la- 
tibuium ejus , nec nostra considerai , et circa car- 
dine* cesti perambulat. Uomini di vanissimo senti- 
mento , nei quali non è la scienza di Dio , ed il 
conoscimento di quel!' essere sovrano , che è solo 
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autor di que' mali che sono mali di pena. Attribui- 
scono come torna al pazzo loro talento le presenti 
sventure od alla mutabil fortuna, od al dotino fa- 
voloso, ne chiamai! rei i movimenti dell' aere , il 
giro delle stelle, 1' abbondanza delle acque, la ma- 
lignità de*! pianeti. E tla credibile, o infelici, che 
dopo averne il supremo Facitore creati tanto somi- 

indiscreta di stolide irragionevoli Creature t Eh di- 
singannatevi una volta : nìkil in tetta siile causa fit, 
et dé humo non egreditur dolot: Iddio Iddio solo è 
la primiera cagione di quanto ci affligge.- Ma io par- 
lo od a chi non m' ascolta , od a chi m' ascolta 
per altro fine che per trarrle vantaggio. 

II. A voi dunque iì parlar mio indirizzando cosi 
mi farò ad interrogarvi. Se la divina giustizia aves- 
se voluto perdervi , e ad Un* ora annientarvi , era 
ella forse povera di mezzi per eseguirlo? Mai no 
certamente . Lo sdegno di lei ha per inseparabìl 
compagna un' infinita Onnipotènza , la quale se al 
suono di una voce creò il mondo di materia non 
conosciuta , può anche ad una voce distruggerlo. 
Parlano bastevolmente e que' dìluvii d' acque con 
cui prevaricatore il sommerse j e quelle fiamme che 
purgarono le lascivie di Sodoma , e quell' Ange- 
lo che setninò di cadaveri una fiata le campagne 
di Sanacheribbe , un' altra le contrade di Gerosoli' 
ma. Quii hovit potestatem ira ejtis? Subest eiiim 
cum volueris pòsse. Ma che uopo ahbiain noi dì ri- 
correre ad antichi esempli è lontani, coinè se que- 
sto stesso infelicissimo scaduto aniio non ne fornis- 
se più che abbastanza T Vi volea ben molto alla di- 
vina giustizia a passar quel tratto di mare , che di- 
vide V Alpe dal Tago , e scuotere , o Modena , le 
tue mura , rovesciar le tue fondamenta : onde in un 
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mucchio di sassi miseramente ridotta , ti accennasse 
da lungi il Pellegrino col dito, esempio infelice alle 
vicine , ed alle limote cittadi . Eppur noi fece. E 
forsecchò noi meritasti anche troppo ? 

III. 'Tu mei perdona , o Città dilettissima se a 
mettere in lume la divina misericordia, che in mez-* 
zo allo scempio altrui ti volle salva , e guardata, 6 
per risvegliarti nel serio una tenera gratitudine ver- 
so di Dio, opportuna cosa io giudichi di assomigliarti 
a quella Città descrittaci dal Santo Profeta Davide 
nel Salmo cinquantesimo quarto, che tale un gior- 
no tu fosti , e tale in oggi tu sei. Città piena di 
contraddizione , t di colpe, vidi iniquitatem et con- 
tradictionern in civitate. Meglio che dalle tue mura 
tu sei dall' empietà circondata, e nelle tue contra-» 

e I' enorme ingiustizia de' peccatori , nè mancano 
alle tue piazze le avare frodi , e le ingannevoli u- 
sure. Vidi contradictionem in civitate. Languida ir» 
molti, e semiviva la Religione, appena ritrovasi Uri 
creder puro , e sincero- Ma si contraddice alla fede, 
a Dio, o celatamente colle opere , od anche palesa- 
mento colle parole. Dovere dì riverenza alle Chiese, 
negletto 1' uso de' Sacramenti , e la sapienza di 
Cristo , le massime del Vangelo impugnate da lina 
sapienza diaholica da una folla di massime carnali 
e mondane. Vidi contradictionem in civitate. Quan- 
to non si vuol pena per Dio , altrettanto si vuol 
ingiusta fatica pel Mondo. Le lunghe notti ad oc- 
chio aperto menate per assistere ad una lubrica 
conversazione , le rendite a larga mano profuse per 
espugnare una difficile pudicizia. A costo di una 
povera famiglinola che piagne e chiede pane, sfog- 
giar le mode pià libere e dissolute , sono le ingiu- 
ste fatiche che opprimono tuia gran parte de* tuoi 
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cittadini , labor in medio tuì, et ìnjustitia. Fraudati 
i poveri del lor dovere , macchiati i traffici colle 
menzogne , e colle usure , e scritto sulla fronte , e 
sulla lingua <V ognuno a gran caratteri il mistero , 
et non defedi de plateis tuis usura et dolus. Tale 
un giorno tu fosti , e tale in oggi tu sei. Un* am- 
masso di tante colpe gridò alto al trono dèlia di- 
vina giustizia , e già disse Dio d' averne udito 1' 
orribil clamore , disse di stendere la sua mano e di 
perderti. Ed ahi che poste in beli' ordine le Crea- 
ture pronte si mostrarono esecutrici de' più fatali 
disegni . Ma le viscere della misericordia del nostra 
Dio fecero sì , eh 1 ei non vi trattasse a misura del 
vostro merito , abbondò per allontanare il suo sde- 
gno , e tutto il furor suo accender non volle, ritor- 
nò ed ebbe misericordia di voi, si pentì secondo la 
moltitudine della sua bontà, vive e chiare espressio- 
ni dello Spirito Santo, ed invece di scuoter dai car- 
dini profondamente il terreno come fece poc' anzi 
In Lisbona amò meglio aspettarti e tacere. Vivi dis- 
se, o Città peccatrice, come che agli occhi miei e 
macchiata e deforme vìvi anche un poco nell' im- 
puro tuo sangue , in sanguine tuo vive. Ah miseri' 
cordite Domìni quia non sumus consumpti. 

IV. Io non nego già che la divina giustizia in que- 
sto stessissimo scaduto anno colpito non abbia di 
qualche maniera anche voi. Un verno rigido ahi 
troppo e durevole , le dense nebbie sterminatrici vi 
rapiron di mano le sole vostre speranze; e quello per 
cui tanti voti porgeste ostinatissimo ciel sereno qua- 
li danni non vi recòf Per questo il pane de' pove- 
ri miseramente perduto , per questo errare famelico, 
e sitibondo 1' armento , per esso piagnere inconso- 
labile ne' sacri tempii 1' Agricoltore digiuno. Tutto 
ciò è verissimo , ed io ne piango con voi. Ma piac- 



ciati di volge* 1' occhio a Davide che uscito dalli, 
Spelonca di Odolla con in mano il reciso lembo del- 
la porpora di Saulle gli va gridando alle spalle ; ve- 
di nelle mie mani il lembo della tua veste > vidi 
ùram clàmidis tute in marni tnea. Iodi alzate lo sguar-' 
do alla divina giustizia che tenendo in pugno i ma' 
nipoli delle vostre biade , i ritagli delle perdute so- 
stanze anch' ella vi va gridando alle spalle , videte 
ordm clamìdis vestrte in marni fnea. lo potea ucci- 
derti i e tu il meritasti , dice Davide a Saulle e fra 
le tenebre di questa spelonca già ti fui sopra non 
divisato nemico , eppure mi contentai di lambirti 
Col ferro le vestimenta , vide aram clamìdis tutè in 
maml mea. Potea sterminarvi dice a voi peccatori 
la divina giustizia , e Vel meritaste , ma fui paga 
di solamente atterrirvi ( scagliò fulmini la mia spada 
e non volle risplendere che co* suoi lampi ^ vedeste 
la luce delle mie saette^ non ne provaste le forze , 
vi balenò agli occhi lo splendore dell' asta mia 
folgoreggiante, non ne provaste la possa , stille fu- 
rono queste non già torrenti del mìo furore , stilla' 
vit super vos mùledictia. 

V. Guardate intanto ciò che ad altri ella fece 
questa giustizia medesima. In quel di ferale dell' an- 
dato anno , anno d' indole funestissima quaht' altro 
mai, in quel dì ferale che tutto pose in desolazione, 
ed in pianto uno de* più fioriti regni d' Europa, ri- 
gonfiatisi oltre ogni credere i sediziosi flutti del ma- 
re , parve spezzar volessero quelle fasce colle quali 
da principio legolli la divina Onnipotenza. Levossi 
altero , e mugghiò minacciando di sommergere il 
mondo. In questo mentre scossa dalle radici quella, 
misera Dominante, per non parlar di tante altre che 
furono a lei compagne nel miserevol eccidio, vide al 
suolo eguagliarsi e le superbe sue torri , e ì ricchi 



f>alagi , e i Tempj a Dio sagrati. Cosa orrìbile , e 
agrimosa a vedersi ! un Popolo innumerevole tentar 
|a fuga all' aperto, ma pel timore perduta dì fug- 
gire la via molti sotto le rovine del proprio tetto 
rimanersi morti , e sepolti , e le Madri coi teneri 
figliuolini strettamente al seno abbracciati , e i Sa- 
cerdoti in mezzo ai più tremendi Misterii, e le 
Vergini sacre in anzi all' ara prostese. Gemiti per 
ogni dove e lamenti e di chi muore , e di chi feri- 
to mal vive , se pure gemito udiva» in mezzo nell' 
orrendo misto e fragore di polvere, di sassi, di cada- 
veri di sangue, e là finalmente al nudo cielo le reli- 
quie dei fuggitivi con dipinta in volto la morte 
battersi il petto , ed a ginocchia piegate levare al- 
to le grida mercè chieder, misericordia, e perdono. 
La è pure questa la funestissima storia che abbiam 
udita poc' anzi, e sen commossero le nostre viscere 
per compassione. 

VI. E pensereste voi forse, che esercitando Iddio 
su di quel popolo un si terribil giudìzio, tutti il me- 
ritassero veramente , e tutti fossero peccatori ? Mai 
no miei Fedeli. Molti di voi men cattivi , molti di 
voi più giusti. Anche quei trenta, che rimasero sot- 
to la torre di Siloe non erano i più grand' empii 
che in Gerusalemme abitassero , non dico yobis. E 
perchè adunque lasciar immuni da pena quei che 
la meritavano meglio? Eccone il gran perchè conti- 
nua Gesù Cristo medesimo. Per voi a penitenza chia- 
mare : nisi pwnitentiam egeritis. Infatti al primo U- 
dìrne sicuro funestissimo annunzio, vi parlò al cuo- 
re la grazia, e già da quell* ora, massime vi usciron 
dal labbro della più sublime cristiana filosofia, me- 
ditaste già da quell' ora, e solenni tridui, e proces- 
sioni divote ed esercizii di penitenza. Ma Dìo ini- 
jnortale, che eccesso di misericordia è mai questo. 
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Non solamente non castigarvi come il meritavate , 
e net tempo stesso gastigarne altri , che il merita- 
vano forse meno ; ma castigarli fin anco per vostro 
eaiutare ravvedimento. Cara misericordia di Dio ! E 
qual merito abbiamo di essere da Voi chiamati col- 
lo sterminio d' interi popoli ! Come potremo ringra- 
ziarvi abbastanza* 

VII. Convien por dirlo che sotto 1' ombra vivia- 
te di qualche ainìro grande di Dio , e che abbiavi 
innanzi al trono di Lui, chi la città , e le persone 
Vostre difènda, E si che avvi pei gran ventura 1' 
inclito prutettor vosero , il glorioso S. Ceminiano , 
co! dopo Dio le più tenere ed affettuose grazie do- 
vei.-. Egli fu che altrove torse T ioimitabil furore 
ili cpn'liu folgori , che vi colpivano , egli che qual 
altro Pinees stette irman2Ì alla divina giustìzia, e 
e plagila, stetit, et placavìt. figli chi- vi volle sa 1- 
\ \ a fronte ili ogni vostro demento. Fonte, e le col- 
pe nostre cel dicono, la rovina iV altra Città era in 
quel giorno rovina vostra. K se ci» avveniva, che 
sai^blie in oggi di questa patria , che di questo sa- 
grato altare, manzi al quale io sto, rhe delie case 
delle famiglie e delle persone vostie? Dirò meglio 
tlie sarebbe della vostr' anima f Ali forse poco meno 
che neh" Inferno si starebbe ella miseramente pian- 
gendo , pnullo niinui hahitassit in inferno. Ma che 
forse? Che poco meno? Sicurainentu per molti. Noi 
volle però il vostro Padri' amantissimo , il fastor 
sunto noi volle, stetit yhinees , et placanti. 

Vili. In fatti osservo essere avvenuta la fatale 
disavventura in quel dì stesso, che sacro essendo al- 
la Chiesa pel culto di tutti i Santi a voi principal- 
mente è solenne, per le beate reliquie dell' esimio 
protettor vostro. Quindi ( e perché non mi sarà le- 
cito il dirlo, se tante altre ne aveste somiglieroli 
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prove di sua amorosa tutela ) quindi buon per voi 
che in tal dì yi recaste devoti a venerar le sue ce- 
neri , e benedizione ricevere dall' invitto suo brac- 
cio. Ed oh che panni vederlo il gran Pontefico A- 
ronne con in mano il fumante incensiere stantcsi in 
mezzo ai morti, ed ai vivi , per la salvezza pregare 
del popol sùo, Stans inter mortuos , et viventes prò- 
populo deprecatus est, il vide 1* angelo sterminato- 
re. Vide il gran Sacerdote, senti 1" odor dei timia- 
mi, e giusta 1' enfatica frase di Tertulliano arrossò, 
e fermata a mezzo il colpo la spada la ripose nel 
fodero ebbra di sdegno , e di vivo sangue stillante. 
Geminiano cosi in quel medesimo giorno, in cai di 
tante vittime pasceasi la divina giustizia la sangui- 
nosa strage veduta ad ispiegarmi così, temè pel suo 
popolo, temè per voi, e mirandovi supplichevoli in- 
nanzi a quest' urna sacrata, in mezzo ai morti , ed 
ai vivi pregò pace al suo gregge, al suo popolo la 
salvezza , stans inter mortuos , et viventes prò po- 
pulo deprecami est. Felicissimo popolo , che un tan- 
to proteggitore hai sortito I II narrino i Padri ai fi- 
gli suoi , e le Madri divote alle tenere tagliuoli ne 
raccontino quale abbiano appresso Dio Avvocato 
grande , e potente. Il di lui culto viemmeglio fiori- 
sca , e selle future generazioni lontane cresca per 
gran maniera , e si dilati. E noi quanto abbiam det- 
to fin a quest' ora brevemente raccogliendo, a Dio 
ir) primo luogo diamo lodi , ed alla sua misericor- 
dia , perchè meritando 1' ultimo male, essa sola ne 
preservò , e chiamar ne volle colla perdizion di tan- 
ti altri mun cattivi di noi , misericordicB Domini 
quia non. sumus consitmpti. Vedi o Modena, vedi 
1* arco già teso , vedi quello , che già a' usci acu- 
to strale sanguigno, e benedici il Signore, che ti 
salvò , vide arcu.ni } et benedic Deutn. Benedetta iu 



eterno la bontà di Lui , e il nome suo » piene lo- 
di in ogni tempo risuonì. Ma alla benedizione del 
labbro aggiungasi la benedizione del cuore , e nel 
gito solenne di questo divotjssimo triduo , chi è giu- 
sto si giustifichi di vantaggio , chi è macchiato si 
terga, e guardi dal non macchiarsi mai più. E poi 
vi prego Angelo tutelare di questa Cittàj Padre , e 
Pastore amantissimo glorioso S. Geminiano, cui do- 

50 Dio della salute nostra siam debitori, fate ascen- 
ere le nostre benedizioni come nube di odorosissi- 
mo incenso in anzi al trono di Dio , e le grazie che 
a Li)i rendiamo per quel male che non ci fece , sie- 
no mezzi efficaci a fuggir quel male , che abbiamo 
ragion di temere. Ditegli che vogliam pace con Lui, 
che siam pentiti , che detestiamo le nostro colpe. 
San che vi pregano i vostri figli, le preziose vostre 
conquiste , la cara porzione del vostro gregge. Son 
the vi pregano , e questo Pastor divoto , e questo 
coro di Sacerdoti , e questi Padri di una Patria a 
voi sì cara. Sia adunque così. Benigno accolga il 
Signore quel rendimento di grazie , che offeriamo 
alla sua misericordia , ed a noi doni in ricambio la 
grazia di non meritare mai piii i terribili colpi dì 
Bua giustizia. Diesa. 
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DISCORSO II. 

SOL 



Tom. l „ 
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V«x tornimi in rata. 
Psàl. 76. 



Vago sovente tra me medesimo di rintracciar* 
nelle divine scritture un di que' molti vocaboli , 
coi quali i gustigli! della celeste giustizia vengono 
tante volte adombrati, fra gli altri tutti pressoccbò 
innumerevoli di spade , di saette , di fulmini, quel- 
lo piùt presto piacquemi con cui adombransi sot- 
to nome di voce. Voce di tuono nel giro , voi 
tonìtrui in rota , cosi il Reale Salmista. Manderà il 
Signore i suoi ruggiti dalle mura di Sion , e sino 
da Gerosolima farà sentir la sua voce ; così due an- 
ni prima di quel memorando tremuoto scrisse un 
pastore profeta. Ed è che questo mi fa sceglierà 
principalmente, il riflesso essere in questo secolo i 
divini gastighi non tanto effetti di sua giustizia , 
quanto provvidi ritrovamenti di sua misericordia. Par- 
la con questi all' orecchio del peccatore , lo ammo- 
nisce, lo avvisa. Ma noi sappiam pure che non ha 
molta volontà di ferire chi dice guardati, e non vuol 
uccidere quello strale che dà luogo allo scampo. 
Voce adunque ella è questa , voce in vero di gran 
Virtù, voce di magnificenza, voce ch« sbatte per 



Ogni fianco, i deserti , e spezza i più alteri cedri tUl 
Libano ; ma clic vuol dire che suonando da si lun- 
ga stagione all' orecchio vostro questa voce mede- 
sima , non cangiò sembiante il costume ; anzi al mol- 
tiplicarsi dei divini gastighi pare sieno anche le li- * 
cenze accresciute, Eccone la cagione. Anche il Po- 
polo Ebreo alle radici del Sina vedea , al dire dello. 
Spirito Santo, queste voci vedea, e nelle folgori, 
e nelle fiamme ; Populus nidebat voces , ma non 
porgendo ad esse dilatato il cuore ed aperto , eur- 
vossi nel tempo stesso il sacrilego per adorare un 
Idolo infame. Voi per Bomiglievol maniera queste 
voci vedeste , vidistis voces , le vedeste nelle vario 
guÌEO che tenne Dio a punirvi, ma non per questo, 
che le ascoltaste giammai; non per tutto ciò che 
voci mai le credeste di un Dio pietoso: quindi non 
si die pensiero all' emenda. Ecromi pfiianto st;i 
sera a brevemente mostrarvi che i molli gasriglit 
sin' a quesf ora da voi pmvati, e che in oggi pro- 
vate, voci scino della divina misericordia, clic a rav- 
yedimento vi chiama. Egli è questo il peusier mio, 
cha non già ad atterrirvi , ina son venuto a salvar- 
vi, 

I. Il Dottor S, Tommaso spiegando quel celebra 
testo di Giobbe , Io spirito del Signore adornò i eie-, 
li , e fattasene raccoglitrice la provida man di Lui, 
ne trasse fuora un tortuoso volubil serpente , spiri-, 
tus Domini ornavit ccelos , et obstetrìcante manti 

g'us eductus est coluber tortuosus , così si esprime, 
icesi a gran ragione che la pro»ida mano di Dio 
neU' ornamento de' cieli una girevol serpe raccolse, 
perchè negli empii risplende la divina potenza, per- 
ciò che vengono da Dio frenati, e la divina miseri- 
cordia perciò che le loro sventure hanno per termi- 
ne il loro bene, et divina misericoi dia per hoc auod 
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tohtm mala ordtnantur in ionum. Polca Iddio, ai 
»' ha alcun che ne ti ubiti, potrà per usar lu frasi 
(Iella Sapienza convertii I» verghe incaiche m feni- 
ci Leoni , ni Orsi rabbiosi ì quali spiranti faoco c 
terrore co' soli (guardi vi sterminassero , eppure amò 
meglio convertirle in istolìde- serpi, e tro}>po tarde 
ad u< ridere r eductas est coluber tortuosus , a dino- 
tarci che per la stessa lentezza nel gastigare erano 
i «noi gastighi meglio voci ili una bennata miseri- 
cordia che terribili colpi dì una severa giustizia. 

II. Abbondarono già, e vel sapete anche troppo, 
abbondarono nel mezzo di tutti voi e le malizie , e 
If colpe- Gridò sdegnato il Signore dall' alto suo 
Trono, ed allora fu che mancando nel giro vostro 
non pochi principi sei;.ia legittimo erede, I a sci aro n 
dopo di se ad un partito durissimo i loro sudditi. 
Era questa una voce bastevole a forvi conoscere che 
Iddio era in collera anche con esso voi, clie dei vi- 
cini le sventure sono sempre sventure nostre. Ma 
non bastò eh' egli ridurre vi volesse col minor tra- 
vaglio possibile non bastò alla perfida vostra osti- 
nazione. Quindi poco appresso calarono giù. dalle 
Alpi forestiere nazioni che introddusscro costumi bar- 
bari , e duri ; poco dopo le Carestie , le mortalità 
de' bestiami , e tanti altri mali a voi ben noti vi 
assieparono ; di tal maniera però che gemendo voi 
sotto di un colpo aveste tempo 'a risolvere pria che 
1' altro vi si scaricasse sul dosso, e se eravate pronti 
ad accorrere alla prima voce di Dio con un sincero 
ravvedimento cessava Egli di più Affliggervi, tanto 
è vero che il nostro Dio flagella sol per Correggere. 
Ma che dirò delle varie maniere colle quali piacque 
alla divina misericordia di accompagnar queste voci 
per invitarvi a penitenza T Tacerò le sanguigne ce- 
rnete che funestarono questo cielo , la sempre mo- 



liiìe e sempre fatale incostania delle stagioni , il 
tempie diverso e sempre dannoso volger de' tempi, 
e più sicuro attenendomi ai profetici ragionari, quan- 
te volte vi fe' conoscere Iddio che Egli era vosco 
sdegnato? Quanto volte spedì zelantissimi Apposto- 
li a minacciarvi di sue vendette ? Quante volte vi 
schiero sotto gli occhi funestissime lontane storie di 
Città, che a voi somiglievoli nella licenza pel soffio 
dell' ira sua mandate furono in chiasso, in perdizione, 
e rovina. Voi stessi altre fiate percossi, dovevate pur 
sovvenirvi delle antiche vostre disavventure. Ma ap- 
punto perchè antiche, e lontane, un sogno le riputa- 
ste, come una volta i Madianiti, ed anche un sogno 
la divina voce che vi chiamava , somnìum vidimiti. 
Sogni per voi furon le ispirazioni e le grazie, sogni ì 
movimenti e gli impulsi , sogni le minacele , e gli 
inviti, idee di fantasia stravolta , e tratti di umor 
malinconico, impulsi di Predicatore fanatico, somnì- 
um vidimus , ed a tutto ciò non badaste per non 
dar retta ad un sogno. 

III. E non meritavate allora che la finisse Iddio 
con voi, e sordi e calcitrosi vi sterminasse? Ma nò. 
Più anche crebbe la sua misericordia , e nel molti- 
plicar le sue voci si fece anche maggiore. Lo che 

ad una breve interrogazion mia. Purtroppo potrebbe 
dirsi di voi ciò che disse il Profeta dell' antico Po- 
polo Ebreo che feron celebre il lor peccato e so- 
lenne come il peccato di Sodoma , peccatavi suum 
sìcut Sodoma pmdicaverunt. E quale fu cagione di 
peccato a quell' infame Città, interroghiamne Eze- 
chiello. Hxc fu.it irùquìtas Sodomie , saturitas pa- 
ni* , ahundantia , et otium. Quella cagion d' ogni 
male pigra oziosità , c la pingue abbondanza preci- 
pitarono in mille nefande scelleratezise 1* infelica 
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Pentapoli , e tanto avvenne di voi quando nelle 
prospere cose vi ritrovaste. Or ditemi se Iddio co' 
suoi gastighi non abbia avuta altra mira di toglier- 
vi gli incentivi alla colpa , e le armi di sua offesa, 
non sarà egli vero essere questi gastighi medesimi 
una, voce di sua misericordia che al ravvedimento 
vi chiami , anzi una certa amorosa violenza , per la 
quale strettivi dolcemente vi va gridando come gli 
Angeli a Lot ; salvate , salvate , salvate 1' Anima 
Vostra , salvate Ànimas vestras. 

IV. Tre sono i beni dei quali abusano gli uomi- 
ni stranamente, e sono beni dì sostanze, beni di sa- 
nità, beni d' Anima che lidur si possono a que' tre 
capi di rea concupiscenza dall' Appostolo descrittici, 
concupiscenza di carne, concupiscenza di sguardi, e 
superbia di vita. Sono queste le vanissimo funicelle 
colle quali si attrae 1' iniquità : trahitis iniquitatem 
in funiculis vanitati*. Che fece il Signore ? Fabbri- 
cò 4i queste funi una sferza , a percuotervi amara- 
mente : fecit quasi flagellimi de fiiniculisj non un 
flagello assolutamente, ma quasi flagello, perchè non 
ha tanto sdegno , quanta misericordia, non punisce 
tanto, quanto ama : fecit quali flagellimi de funiew 
ìis : salvate, salvate animas vestras. Qual uso face- 
ste voi delle vostre ricchezze nel tempo della pro- 
sperità ? Sarebbono elle mai state i mezzi più forti 
per espugnare 1' altrui pudicizia? Lé chiavi d' oro 
per corrompere 1' altrui fedeltà f La vanità il' ebbe 
pure la porzion maggiore, il fasto le assorbì quasi 
tutte. Negaste vìi denaro ad un povero, per versar- 
lo in seno ad una venere lusinghiera. Si dissipò nei 
conviti ciò che dovevasi al Santuario, si profuse nel- 
le licenze ciò che era tenuto al mantenimento del- 
la Famiglia. Era A' uopo spezzar questi ordigni, é 
lupini quelle armi che vi fìiceano a Dio nemici. E-j 



gli perciò /scic quasi flagellimi de fanlculls vanita* 
tis. Al suono di questa sferza si udì nelle nubi la di 
lui voce : vocerà dederunt nubes. Comparirono lo 
gragnuole, e rovinosamente cadendo vi saccheggia- 
rono i campi, ora ogni stilla di pioggia vi fu proi- 
bita, ed ora per molta copia se ne ingorgarono i tor- 
renti, rovesciò gli argini il fiume, e precipitoso sboc- 
cando rapi seco stesso le più liete vostre speranze : 
•vocem dederunt nubes. Sovvenitevi d' allora quando 
le nebbie, i vermini vi tolsero di mano le quasi 
bionde ricolte , o le spade nemiche ve le re ci aero 
sul verde solco immaturej quando sorpresi da varii 
stravagantissimi morbi i vostri armenti vi mancaron 
sotto 1' aratro, e mancovvi con essi dell' uman vi- 
vere il necessario sostegno. Quando in tempi tanto 
difficili le estorsioni ì tributi vi ussorbiron le entra- 
te, e vi vuotaron 1' erario. Quando , ed oh quali, 
cose memorar mi conviene ! Cose che non ci nar- 
rarono i Padri nostri , ma noi le abbiamo vedu- 
te , e na fummo ad una gran parte. Quando da 
fieri eserciti vedeste messe a rubba ed a sacco al- 
cune delle fiorite vostre campagne, il contadino pal- 
lido, e gemebondo lasciar la marra, e 1' aratro, ed 
affastellati i men disutili arredi nella Chiesa ricove- 
rarsi. Ma nella Chiesa che profanò inseguirlo il vin- 
citor furibondo, e d' ogni cosa spogliarlo, gli occhi 
ioli lasciargli a piangere le sue ferali sventure. Io 
sono, dice Dio, tutto questo io feci. Ego Dominus 
faciens Atee omnia, per togliervi in tal maniera quel- 
le ricchezze che v' inducevano al traviamento. 

V. Della sanità che è si prezioso tesoro alla vita 
dell' uomo, qual uso voi ne faceste ? Il dicano que' 
moderni galanti i quali a guisa di rapaci sparvieri 
*' aggirano tutto di per insidiar le colombe , voi di- 
telo , che di sovverebio alle robuste forze affidati 



149 

Cogliete ogni fior di piacere che V arrìda allo sguar- 
di}, senza dai mai uh pensiero alta salute dell' Ani- 
ma, alla interminabile eternità. Vi percosse il Signo- 
re con malattie ostinate , con debolezza di forze , e 
(piai altra cosa mai Tulle, se non se sottrarvi alla 
colpa togliendone là radice : fecit quasi flagellala 
de funiculis; salvate animai vestras. 

VI. Le potenze dell 1 Ànima vi furon date da Dio 
perchè vi ricordaste di Lui; dì Lui discorreste, Lui 
solo amaste. S' impiegaron cosi ? Ma e fin dove non 
giunse la sterminata vostra supèrbia? Sino ad aver 
ingombra, e piena la mente di sognate grandezze a 
dispregio de' pòveri, a discorrere coli' intelletto sul- 
le verità della Fede per metterne in forse i misteri 
più sacrosanti , sino a sollevar contro Dio il capo 
alto, e superbo, e scosso il giogo della santa sua 
legge dire a chiare note : non vuo' servirlo. Conveni- 
va umiliarvi. Ed oh che fu pure motivo grande di u- 
in illazione per voi , quel narrarvi apportatrice veritie- 
ra là faina le tante vite che alla giornata mietevan- 
si dall' irata falce di morte nella già spopolata cit- 
tà di Messina ! Quando udiste, e vedeste cogli occhi 
vostri in desolazione ed in lutto per lo spavento le 
vicine, e lontane cittadi , interrotto il commercio , 
poveri e solitari i più ricchi porti d' Italia , e la 
vostra vita pendente dal passaggio persino di qual- 
che merce che in seno ascosa recasse la rea peste 
fatale. Ma tu morte dura e terribile in quante ma- 
niere non t' aggirasti allo sguardo di questa città 
lagrimosa, e dolente. I vostri fiumi tinti di forestie- 
ro sangue correvano, e voi difesi a gran pena da 
quéste mura, udiste il rimbombo dei guerreschi me- 
talli minacciar non meno i nemici che voi tnedesi- 
rni, si scosse, e traballò sotto de' vostri piedi il 
terreno, vicini ad aver morie, e sepolcro in quelle 



piume in cui giacevate con in Ben la colpa sicuri. 
Famigliari come non mai, le apoplesìe è le sincopi ; 
guanti ne vedeste la »era vegeti, e sani, e nel mat- 
tino divenuti preda di morte. Ego Dominus faciens 
Tubc omnia per abbassare 1' orgogliosa vostra cervi- 
ce. Ed anche in oggi questa voce non tace. Il sanno 
i fioriti regni di Spagna , il sa Lisbona infelice , il 
sanno molte città d' Italia , e voglia Iddio che le 
tragedie poco lontane non si faccian troppo vicine. 
Anche in oggi pare che le stagioni abbian cangiato il 
lor corso, e quindi proviamo un inesplicabile detri- 
mento, ora cocentissima nell' autunno la state, ed or 
nella primavera rigidissimo verno. Voi anche in òg- 
gi pressocchè angustiati da una lacrimevole carestia 
mancar vedete ì cultori al terreno, e sulla faccia de* 
poveri pallida, e moribonda girar la fame. La è pu- 
re questa una voce del Signore che togliendovi, col 
castigo le occasioni al peccato, atterisce al dir d A- 
gostiiio, atterisce, e chiama, terrei, et oocat.. 

VII. Ma quale per voi profitto di tutto ciò*. Co- 
inè fabbro all' incude che indura 1' orecchio al suo- 
no del pesante mar (elio vox inaliti innovai aarem 
ejus, così voi il cuore luduraste allo strepilo di que- 
ste voci <li Dio, od al più come uccello che senten- 
do fischiarsi al nido la palla dall' archibugio sca- 
{;lurj, per alloca feri fu£;;e, uu poco dopo ritorna, 
così voi vi mostraste per poco d' ora pentiti, ina ri- 
tornasti: ben rosto alle licenze di prima. Io so che 
li lioiiPssa ti'. Daniello appena vìdei! Strappate le a- 
li tignosi in piedi . ed otte une cuore di uomo. Ma 
voi iii-IIj peidita de' vostri beni quando mai vi scuo- 
teste da veto dal sonno piofondo di vostre colpe , 
tpidndu mai ritornaste al cuore, pn avere un cuor 
<. ■ l''uu.-,iui ' . .Il i .p-l-. iii ni le,. i- 

pi si travagliati, ij un t cri tuo ai unsero f 
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Vili. Vi volea ben altro che strugger candide ce- 
re su degli altari, assistere per costume ai solennis- 
simi tridui, alle processioni di penitenza? Che ho io 
bisogno di tutto ciò dice Iddio T Nettar le mani 
che sono piene di sangue, sangue de' poveri, e de' 
creditori, togliere al mio sguardo le colpe, cessar d' 
operare perversamente , accingersi ad operar bene , 
•ovvenire 1' oppresso, giudicare il pupillo, diffender 
la vedova, questo è che Iddio vuole da voi. Ma forse 
anche sol per timore cessò la colpa, o la sola pau- 
ra estorse almeno da voi un po' di modestia, di re- 
golamento, di disciplina. Numquid vel metti vitia 
cessarunt, aut modestiam saltem et disciplinata ter- 
ror extnrsit ? rugge dalla sua tomba Salviano. Fu 
lacerato questo vostro paese , e lo è di bel nuovo , 
e nelle sue piaghe la divina voce udiste che a rav- 
vedimento vi chiama. Ma vedesi per tutto ciò più 
di rispetto ai sacri templi, ed al nome santo di Dio, 
più di fedeltà nei talami, più di freno alle mormo- 
razioni, più di carità verso il prossimo? Si abban- 
donarono forse le vanità , le immodestie , oppur si 
accrebbero? Si rallentarono quelle servitù scandalo- 
se, che fanno tanto d' ingiuria ad un Sacramento , 
si diede pace al nemico , si restituì il mal tolto ? 
Chi vedesse anche in oggi una gran parte di voi 
tessere una Vita di piacere , e di mollezza , passar 
dal Ietto alla mensa , dalla mensa al giuoco , dal 
giuoco alla conversazione e fin dalla Chiesa a più 
solenni divertimenti, immersi tutto dì nelle gozzovi- 
glie, nelle tresche , negli amori , direbbe voi essere 
troppo felici perchè troppo dissoluti. Eppure tutto 
di vi lagnate di grondar sangue. Eh confessatelo, 
che non siete miseri tanto quanto siete cattivi. 

IX. Ebbene ascoltar non volete nna voce della 
divina misericordia che ne' divisati castighi a rav- 



vedimento vi chiama , giuoco forza sarawi soffrirti 
in essi una voce della alvina giustizia che vuol fi- 
nirla con voi. Non è già più voce, ma spada , gla- 
dius Domìni, g/adius Domini. Spada brunita perchè 
risplenda, ut spìehdeat limatus est , affilata perchè 
uccida, exaGùtus est ut cmdat vidima*. Non basta- 
rono a farvi saggi i lampi di questa spada, si tron- 
chino Queste vìttime ostinate e ribelli. Cari fedeli 
miei, discorriamola seriosameote cosi. Non è egli ve^ 
io èssere questo il costume del Signore , tollerare i 
Suoi nemici per molto tempo, avvisarli, correggerli, 
e poi sul fine stracciar la sua pazienza, e dispèrder- 
li ì E se il fece cogli altri, perchè non farà altret- 
tanto con voi, egualmente, e forse peggio ostinati in 
resistere al di Lui santo volere r Con tatti i pòpoli 
con tutte le Nazioni Egli operò in somiglievole gui- 
sa. Avvisarli, ferirli, e non corretti distruggerli. Non 
aspettò per un secolo il mondo immèrso nelle car- 
nali sozzure ? E poi diè mano a purgarlo col dilu- 
vio delle acque. Noti chiamò per cento maniere * 
Sodoma, e Gomorra r E poi colle fiamme le incene- 
rì. Non invitò per sètte giorni continui colie trom- 
be del giudizio la superba Gerico? E poì rovèscioìi- 
ne le mura j e fe' macello de' suoi abitanti. Ma in 
questi giorni di grazia più non sonò a gusto di Dio 
quelle stragi strepitose, e sonore che nella vecchia 
alleanza èrano sì frequenti . E dopo il funestissimo 
esempio che v' ha dato Dio in Lisbona potete dir- 
la Così ? Ma la città vostra a questi terribil scuo- 
timenti non fu soggetta unquemai. Io non vuo qui 
entrare in filosofico arringo, che tèmpo e luògo nòH 
è. Ha un bel parlarne 1' umana filosòfia. So che 
f rèma la terra , giusta il linguaggio delle Scrittu- 
re , quando Iddio Sorge in giudizio co' Siioi nemi- 
ci ; so che allora si scuoto quando la rimira Cori 
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occhia torvo il Signore, e vuol nettarla dagli empi; 
So che gemono le creature lotto al peso di nostro 
polpe, e scior si vorrebbono, e vendicarsi comedone 
na agitata dai termini di vichi parto e difficile. Ma 
sema, scuoter la terra non ayril forse Dio maniere di 
esterminarvi ? Quel Dio che con uq soffio dell' ira. 
sua manda in polvere il mondo, non avrà mille mo- 
di per mandare in chiasso un pugno di miserabili 
uomicciuoli ? £ se non altro a' dì nostri è forse 
chioso 1' inferno t Ma noi redenti col sangue del Fi- 
glino] suo , noi allevati nella sua Chiesa , cresciuti 
alle grazie de' suoi Sacramenti, popolo eletto di sue 
conquiste non abbiam motivo di temere quello, che 
voi he dite vicino irreparabile eccidio. Dilettissimi 
miei , che opponeste mai ? La professioa di Cristia- 
no non aggrava anzi le vostre colpe, e non vi ren- 
de più meritevoli di sterminio ? Come potranno sal- 
varvi quel Vangelo cui non credete che per usanza, 
que' Sacramenti ebe profanate, quel Sangue di cui 
fate giuoco, e disprezzo? 

X. Quale altro avete scampo ad oppormi f e per- 
chè dunque non sarà legittima la conseguenza f I 
popoli a Dio ribelli che da lui furono avvisati , e 
corretti non si ravviddero , sterminolli. Voi foste da 
Dio avvisati molte fiate , e corretti ,_non vi ravve- 
deste " E perchè non dovrà dirsi vicino 1' ultimo 
fatale dbol amento f Ed ahi che panni vedere, ( tol- 
ga il Cielo gli augurii ) quella spada fulmina tri ce 
ruotarsi in alto sul vostro capo, vicina a bere il vo- 
stro sangue, gladius gladius txacutus est ut ccedat 
victimas. Fermate Angelo sterminatore fermate, e tu 
spada , spada di Dio rientra nella tua guaina , inn 
gredere ìngredere in vaginam tuam. 

XI. Correte pronto al grand' uopo o inclito Pro- 
tettor nostro glorioso S. Ge miniano , e mi tenete 



V Acerbo colpo fatale. A Dio pallate clic sì ricordi 
a di tutta la misericordia sua, e di tutta la man- 
suetudine vostra. E Voi sovvenitevi che questa è fi- 
nalmente una Patria , dove la Cattedra sacerdotale a- 
sccndeste , e colla pastoral verga il soggetto popolo 
governaste. Patria da queir oia a Voi eternamente 
divota. Che se pm si vuole una vittima al giusto 
sdegno di Dio, sieno vittime le rubelli nostre pas- 
sioni], ma non già le anime nostre. Se una seria ri- 
cercasi emendazion di costume la risolviam da quest* 
ora. Ascoltate i gemiti d' una città supplichevole , 
che nella cenere , e nel cilicio vi prega. Per quan- 
to v' ha di più sagro o sù in cielo o giù nella ter- 
ra cessi il viver perverso , sia 1' empietà abolita , 
la licenza distrutta ; e noi sotto 1' ombra del vostro 
manto vivi ani fedeli , e tranquilli. Ricordati, o Mo- 
dena , della parola che a Dio desti , sd al glorioso 
Protei t or tuo, ricordati , e vivi, 
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sdì; 

SANTO NATALE 
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la princìpio erat Verbum. 

Ioann. t. 

Vìdeamus hoc Verbum, quod factum est. 

Loc. i. 



Dove n' andaste colla moltitudine delle pro- 
messe vostre o Profeti. Magnifiche cose Voi ne di- 
-eegfe del nascimento di Cristo : ma quanto foste 
nelle parole ricchissimi , poveri foste altrettanto nel 
compimento delle speranze. Ecco Egli viene , grida- 
vate come per molta gioja frenetici : veggìamo il 
«occhio da lungi , le sonanti ruote sentiamo , e lo 
scalpitar de' cavalli ; già s' incurvano i Cieli , gis- 
si squarciali le nubi , sorgi di buon mattino o mio 
salterio, o mia cetra, e fatti incontro al Signore {i). 
Ma che ? La fiocca voce , e le pallide mani per 
lungo tedio cadenti , aspettate , riaspettate , soggiu- 
gneste ben tosto non è per anco venuta 1' o- 
la : hannovi dei di hen molti , e dei lunghi tempi 
avvenire, expecta, reexpecta (a), — visto est in dìes, 
et in tempora longa (3). Ah voi ci rigettaste con 
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disprezzo o Signore , e I' arrivo del Crtjto vostro 
dov' è ? Su via manifestati finalmente una volta e>' 
Tu che siedi tulle teste dei Cherubini , manifestati 
ad Efraimo, a Manasse. Tutto in oggi è silenzio. 
Rugge Mose scilinguato , protesta Isaja d' aver mac- 
chiate le labbra , Geremia non sa parlare perchè 
ancora fanciullo , Daniello dopo la gran visione ca- 
de infermo alla morte. Mutoli sono ì Profeti perchè 
è già presente la parola del Padre , e parla final- 
mente quel Dio nel Figliuol suo , che parlò agli 
antichi nostri una Tolta per lo misterioso sognar de' 
Veggenti. Quelli che dall' Eternità era il Verbo, è 
Verbo in oggi d' umana spoglia vestito. In principio, 
eral Verlum , Verbum caro factum est. Rechiamo! 
a quella fortunata tenacciuola di Giuda, e veggiam 
questo Verbo, che è così fatto, videamtts Hoc Ver- 
hum , quad factum ett. Sebbene che veggiam noi t 
Un fanciullin testé nato sul molle fieno giacentesi , 
avvolto in povere fasce , gli occhi rugiadosi d' al- 
cuna stilla di pianto, e sulle labbra i vagiti, un in- 
forme , e mal agiato abituro , che lo contiene , un 
umile Verginella , un Artiere , che gli sono a fian- 
chi , rozzi pastori che lo circondano. Dov' è la Ma- 
està , dov' è il decoro d' un Dio , dove i turbini , 
il commovimento , le folgori, il Dio d' Elia dov' 
è T (i) Questo è il Mistero , che alle ammirazioni „ 
ed alla gratitudine nostra propone in oggi la Chiesa. 

I. Un Dio Bambino. 

II. Un Dio Bambino per noi. 

Un Dio Bambino , eccovi un Mistero, di sublime 
sapienza , che brevemente alla Religione vostra di- 
svelo. Un Dio Bambino per noi, eccovi un mistero 
d' accesissima Carità. 

(.) 4. R*e- ». * 



Digiiized Dy Google 



1. Ed a che fare un Dio Bambino nel Mondo T 
.A vincerlo , a domarne 1' orgoglio , a farlo cangiai 
ben tosto di costume , e di faccia. Ed un Bambino 
«ara valevole a tanto ? Mai si. Ed è questo il mi- 
stero della divina sapienza , che in oggi noi cele- 
briamo. Era notte profonda su degli uomini tutti , 
perchè al dir dell' Appostolo , si fa notte a chi 
dorme , e chi è ebbro in mezzo a notte sen vive , 
qui dormiunt nocte dormiunt , et qui ebrìi sunt , no- 
cte ebrìi sunt (i). Dormiva nelle dense tenebre il 
Sfondo ; ed oh sotto il velo di questo bujo quanto 
e quali bestie selvagge dall' uno , all' altro Emis- 
fero Io infestavan sicure ! Roma divenuta Donna 
del Mondo tutto in pace il reggea , e le superbe 
sue Aquile fattesi altero nido nelle Provincie, e nei 
Regni vi recavan non meno la maestà, e il terrore, 
che il sacrilego culto , e la superstiziosa empietà. 
Gli adulterj, le vendette, le frodi là sugli Altari d' 
oro fiammeggianti e di porpora , spaventar di lon- 
tano con mute statue una cieca folla di adoratori , 
che le temea , e quanto havvi di più nero , «d in- 
fame nelle favolose divinità oggetto divenuto di 
religione bugiarda. Dall' altra parte la mondana 
filosofia, le vesti lacere, ed in mille pezzi squarcia- 
te, dove mettere il fin dell' Uomo nel seminìi pia- 
cere collo sporco Epicuro , dove nella gloria , e nel 
iàsto colla stoa superba , dove in una sterile confu- 
sione di idee colle follie del Peripato , in ogni luo- 
go spargere dal vuoto seno massime di carnale sa- 
pienza solamente capaci a far più dense le tenebre, 
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e 1" noma ne' suoi disordini stabilire. Uii pugno di 
gente entro gli angusti confini della Giudea, e mal 
temuta , e mal nota il vero Dio adorava , ma an- 
eli; questa 1' antico spettro perduto , e dalle furie 

cerimonie risp.-ttuvanu almeno. A 'dir breve il culto 
del vero Di.» pi-psiricchè abolito , il fasto , la vio- 
lenza , il piacere dell' Universo tiranni , mutole di 
natura le leg«i sotto il giogo d' un infante politica, 
tutta era none, lutto era tenebre, confusione , e 
delitto. Tale dormiva il mondo nel nascimento dì 
Cribro. 

II. A voi s' appartiene onnipotente Verbo del 
Padre di visitar questo Mondo, e vincerlo, e rin- 
novarlo. Già egli ne scende dalle regali sedie di Dio, 
cum quietimi siientiurn contìneret omnia, parlò pur 
bene la Sapienza , et non in suo cursu medium iter 
haberet , omnì/iotens senno tutu Domine a regalièus 
sedibus in mediani exterminii terram prosilivil (i). 
Verrà tenibile nella sua maestà a debellare t super- 
Li , scuotere i fondamenti della terra, e balzarne* 
gli empii lontano , fulmini nella destra a rovesciar 
Idoli , ed incenerirne i delubri , parole di tuono a 
confondere i Filijsufi , e sbigottirli. Cosi la discorre 
la sapienza .lei Mondo , ma non cosi la discorre la 
sapienza di Dio. Questa dee vincere il Mondo non 
colle robuste sue forze , non col poter di sue armi, 
ma col Verbo del Padre, non nella sua maestà, ma 
nella nostra picciolezza , non virtute carpari!, nec 
armatane polentìa , sed Verbo illum subjecìt (a) . 
Non posso camminar con quest' armi , dicea Davi- 

fl) S«p. iB. 14. 15. 
(a) Bop. lupri t. >i 
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de al Principe , che lo vestiva per combattere il 
Filisteo ; ma ne anche Goliat meritava di morire 
sotto qnest' armi . Troppo onorata di quell' altero 
la morte , se sotto il taglio di spada fulminatrice , 
O d' una fitta di lancia da robusto braccio sospinta 
compiuti avesse, i suoi giorni ; dovea cadere il su- 
perbo ad un veloce giro di fionda dovea strarnmaz- 
zar sul terreno al non temuto colpo di iin sasso : 
ingegno sa niente 1' eruditissimo Padre greco S. Gio- 
vanni Grisostomo , tam isla arma puer pestare non 
j>otuit , quatti Goliath bis armìs non meruìt interi- 
re (i) . No non meritava il Mondo di essere vinto 
dalla maestosa comparsa d' un Dio grande, bis ar- 
mi; non meruit ìnterire. Dovea esser vinto da un 
Dìo Bambino , parvulus factus est nobìs. E qui sta 
il mistero d* una sublime sapienza , che per questo 
appunto , eh' egli è Bambino , egli è anche il Dio 
ammirevole , il Dio forte , che vince il Mondo par- 
vulus factus est nobis , et vocabitur admìrabdìs f 
Deus fortis. (a). 

III. Egl' è r imagin del Padre , ma il vegga il 
Mondo come imagine sfigurata, egl' è la parola del 
Padre , ma il vegga il Mondo come parola ammu- 
tolita , egl' è il Figlio del Padre , ma il vegga il 
Mondo come Figlio diseredato. Sia il misero im- 
merso quanto si voglia ne' suoi folli vaneggiamenti, 
ad una tal vista come non cedere come non esser 
vinto ? Umano orgoglio , fasto di grandeggiare , a- 
mor di piacere, fame d' oro esecranda, infami po- 
litiche , passioni tutte dell' universo tiranne ove 
siete, recatevi meco alle culle di questo Dio Bam- 
bino , e 1 so ben io , che cadérne vinte a suoi 



(i) Ehm, 3t Diyid, M Gotiitk. 



piedi , o dovrete almeno arrossarne. Come leggere? 
i superbi alla vista d' un Dio si umiliato fino a 
nascer bambino , come i voluttuosi alla vista d* un 
Dio bambino , che piange nella nudità, e nel fred- 
do , come gì' avari alla vista di que' poveri pan- 
nicelli , che lo avvolgono , di un oscurissima grot- 
ta di nn vii presepe divenuto povero albergo di urt 
Dio si grande , come non ricredersi i Filosofi in fac- 
cia alle vie della divina sapienza si opposte agli 
sciocchi loro ragionamenti ? Tutto, dice il chiarissi- 
mo S. Bernardo , tutto in questa nascita è indiriz- 
zato a riprovar la gloria del Mondo , e condannare 
del Secolo la vanità (i). 

IV. Le vie di Dio dalle vie nostre son pur di- 
verse , e lontane. Quando i due Cesari la Romana 
mole reggeano , e le superbe lor aquile dall' un- po- 
lo all' altro volando nelle nazioni , e nei Regni io- 
aanguinavansi bruttamente 1' adunco rostro , e gì' 
artigli , quando alle famose scuole d' Atene chia- 
mata da Tertulliano linguacciuta Città , d' ogni 
parte affollavansi i desiderosi dell' umano sapere , 
che vendeasi a sonanti trombe con faste ,< ehi detto 
avesse ai conquistatori , ai Filosofi , verrebbe tem- 
po , in cui la semplicità di un bambino meglio che 
le lor armi , e la carnale loro sapienza domerebbe 
già 1' Universo , e dalle angustie di un vile prese- 
pio un Dio Fanciulla leverebbe si alto la voce, che 
ne ammutolissero e le più floride Accademie, e le 
più erudite lingue del secolo , sarebbe questo parti- 
to un incredibile paradosso , un detirar da frenetico. 
Eppure sono diciotto secoli ornai che il culto di un 
Dio bambino è divenuto la Religion dell' Europa , 
e fuor di qnesta fin dove le Romane Aquile recae 

(i) Sarai. 3. in N*ir. 
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non poteron il nido -, su di magnifici altari tra gì* 
inni , e gì' incensi il Mieterò odierno si adora. Ap- 
pena rammentansi que' fulmini di guerra, que' reg- 
gitori del Mondo , ed in lor vece i poveri , gì' li- 
mili di cuore , ì segnaci di questo divin Fanciullo 
sono per ogni dove onorati . I Platonici libri non 
van più a gusto dei saggi perchè non sanno di Ge- 
sù Cristo ; e nella semplicità di un Vangelo , allo 
dottrine di un Dio bambino i più fervidi ingegni , 
le menti più illuminato il latte suggono d' una cele- 
ste sapienza. Oh profondità delle ricchezze della sa- 
pienza > e scienza d' un DÌO ? Chi entrò nei tesori 
di sua providenza , e chi fu consigliera a suoi fian- 
chi nella libera produzione de' suoi decreti ? Ah 
Lioncello di Giuda, esclamo Giacobbe in morendo, 
tu fìgliuol mio ne ascendesti alla preda t' abbando- 
nasti a placido sonno catulas Leonis Juda ad pra- 
dam fili mi ascendati, requiescens accubuìsti. Ed oh 
la preda immensa , che n' hai raccolta ! Al primo 
ruggito, che fuor ne manda questo Lione di Giuda 
cangia il Mondo sembiante ogni capo altero si pie- 
ga , ogni duro cuor a' ammolisce , dove regnava 
1' infedeltà , signoreggia la fede , 1' umiltà viene 
al fasto sostituita , la mortificazione alle morbidezze, 
del senso. Rozzi pescatorelli , semplici donnicciuole , 
teneri fanciullini da un Dio Bambino animati, sfida- 
no tutto 1' armato potere della terra , e lo vincono , 
si fanno beffa dei Tiranni , e dei loro tormenti , e 
di combattere non cessano fino a tanto che dell' in- 
tero universo quell' Uomo Dio , non goda pacifico 
possedimento , possedimento che Egli già gode. Lui 
adorano i Regi , Lui han per obbjetto i Sagrificj 
dei Sacerdoti, a Lui si rivolgono i Savj , le nazio- 
ni e le genti , in Lui ritrovano il centro della lo- 
ro felicità. Tutti ad imitarlo si provano, e si fan 



cuore, e per gran parte ne riescono. Da questa 
grotta impararono i solitarj , a nascondersi nelle più 
cupe spelonche, da questa nudità impararono i ric- 
chi a calpestar come fango lo splendore dell' oro , 
da queste lagrime appresero i penitenti a piagner la 
loro colpe. Questo Dio bambino fu maestro ai Fi- 
losofi di non fidarsi dei loro lumi, ai Regi di non 
invanirsi per 1' autorità del comando, ai libertini 
d' aver in odio il piacere. 

V. E Roma , quella Roma superba , che fu già 
il centro A' ogni superstizione, al primo apparire di 
questo Dio Bambino sbigottisce, vacilla, si dà pex 
vinta , e sulle rovine degli abbattuti suoi numi il 
culto di questo amabile bambinello come per bella 
pompa solleva. O sapienza , che dall' alto ten vie- 
ni ora veracemente incarnata , e sotto il velo di 
nostre membra nascosta come alto ne parli , come 
bene ti fai a vincere il Mondo , onorando nelle tue 
umiliazioni la divina potenza ! Natività? isCa jioten- 
tiam Divinitatis honorem it (i) - 

VI. Che se nei mister] della Divina Sapienza a- 
Yer potessero luogo gli umani ragionamenti , direi 
che anco secondo la maniera nostra d' intendere , la 
nascita di un Dio Bambino era il mezzo più accon- 
cio a tutto vincere il Mondo. S' era Egli manifes- 
tato il Signore agli Ebrei nella terribile sua poten- 
za tra le fiamme , e le folgori ; ai Filosofi nello 
splendore di sue grandezze per mezzo delle creatu- 
re. Ma che avea Egli ottenuto nel cuor degli uni, 
t degli altri con quelle maestose parole , ego Bo 
tninus , ego Dominus , con quelle pìoggie dì fuoco, 
eon quelle spade sterminatrici, con que' serpenti 
divoratori, che aveva Egli ottenuto con tutto il beli* 



(i) D. Arguir. Sem. 3. i» H«tir, 
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ordine, e la magnificenza dell' universo? (i) Gia- 
ceano oppressi i Giudei sotto il peso della divina 
potenza oppressi i Filosofi sotto il peso della divina 
grandezza; ma nè questi, nè quelli imitar poteano 
un Dio — Il potere vuol soggezione, la maestà esi- 
ge la meraviglia , nè 1* una , nè 1' allra all' imita- 
zione ci sprona. Un Dio Bambino voleavi cui 1' uo- 
mo conformar si potesse, e vederlo cogli occhi pro- 
prj , e conversari: con hui , ed osservarne gli esem- 
pli , e cosi mutar umre , cedere , 8 darai vinto , ap~ 
pareat Domine honslas , cui possit homo conforma* 
ri (a) , cosi pensò il divoiissimo S, Bernardo- Oui-st' 
è il mirerò della divina Sapienza , die nel nasci- 
mento dì un Dio Bnmbino si manifesta. In fotti E- 
gl' è appena nato in Betlemme, che treman gli empj, 
e vacilla do, e ben sei sa quell' astuta volpe di Ero- 
de , corrono i Fdosofi da rimote parti del mondo, 
ed al Dio bambino recnn doni , ed omaggio , s' af- 
follano > eempiici pastorelli, c lo adorati con gioia, 
nel mundn tutto una raggiante luce difibndesi a di- 
radar quelle tenebre sotto delle quali per tanti se- 
eoli 1' infelice giacca. E già per la na*cita di que- 
sto divin l'annullo tutta in brio , ed esultazione la 
Chiesa dall' uno all' altro fianco del giorno sotto 
del ri-gale suo manto popoli accoglie, e nazioni, e 
nel felice abituro mostra ai ciechi la luce , agli 
sciancati la via, agli uomin tutti la vita. Oh mi- 
stero di sublime sapienza un Dio bambino! Ed ecco 
il mondo è già Vinto. Dove n' andasti o sapienza 
folle del Secolo, dove sono i tuoi lumi, le tue stra- 
de ove sono ? Ma questo Dio bambino Egl' è bam- 
bino per noi , ed eccovi un mistero d' accesissima 
carità , che tutta impegna la gratitudine nostra. 

fi) D. B«n. jenn. p. de Nstif. 
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VII. Non a se certamente Egli volle nascer barn* 
bino , che pieno della sua gloria , di cosa alcuna 
aver non pwote indigenza, non agli Angioli, che su 
in cielo maestoso , e grande il godeano ; dunque a 
noi soli , parvultts factits est nobis. E per qual mo j 
rivo ? Per toglierci al giusto sdegno di Dio , per u- 
nire il cielo alla terra da sì gran tempo divisi , pei 
farci riconoscere di lontano 1' autor del nostro esse- 
re , e riconciliarne con Lui , che 1* antica colpa ren- 
dalo avea implacabile alle preghiere , ed al pianta 
degli uomìn tutti. Ed oh perchè non po9s' io il me- 
glio disascondervi di quest' umile nascimento , ed 
è 1' accesissima carità di questo Dio bambino ? Pe- 
netrar converrebbene i movimenti del cuore , e gli 
intensissimi affetti , per cui al gran Genitore in quel- 
1' ora rivolto , il pregò di pace per noi. Nè abbia- 
mo però qualche traccia in quella divina lettera del 
Apostolo Paolo -, quando scrìsse agli Ebrei , che Ge- 
sù Cristo al primo metter piede nel mondo così al 
Padre parlò , ingrediens in mundum dicit (i) , poictrà 
non vi piacquero o gran Padre i Sagrifizj , e le vit- 
time , ed io nn corpo ho già preso capace di sod- 
disfarvi ecco vejF offro per la salvezza degli uomin 
tutti. Sono questi i miei figli perchè creati da me , 
ed ora sono miei fratelli perchè a me somigìievoli 
nella natura. Io solo mi esebisco ad essi mallevado- 
re , e già da quest' ora nelle mie lagrime , nella 
mia nudità , nel mio disagio un pegno riceveste di 
quello sborso, che a prezzo di tutto il mio sangue 
dovrà un giorno la giustizia vostra placare. In que- 

(l) Hbr. ,o. S. 
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Ita volontà tutti fummo santificati per 1' obbiezione 
del Corpo di Gesù Cristo , in qua voluntate sancii' 
ficati sumus per oblationem Corporis Jesu Christi (1). 
Felice pianto , per cui siamo liberi dall' eterno ge- 
mere , e disperarsi, dilettevoli vagiti per cui sottratti 
già fummo allo stridore dei denti, beate fasce , che 
dalie macchie di tante colpe il nostro cuore prega- 
rono (2}. Oh ragion nuova, d' ineffabile carità 1 
Un Dio bambino per noi ai gradi dell' età sottop- 
posto quegli, che eterno essendo non ammette vol- 
ger di tempo (3) . Che poteano da un Dio sperar di 
più , i di Lui più teneri amici , i più intimi confi- 
denti ? Eppure il fece per noi quando eravamgli ne- 
mici , e ben sicuro di non ritrovare in molti di noi 
che ingratitudine mostruosa. 

Vili. Se non che io osservo coli' Abbate Guarri- 
co altra cosa essere , che Iddio nascesse a tutti bam- 
bino , altra che questo Dio bambino ad alcuni cori 
ispecialità conceduto fosse , e donato. Nacque a 
tutti fanciullo , parvulus natus est nobis (4) > ma 
non tutti lo ricevettero , ed i Giudei Io rifiutarono 
certamente , sui eum non receperunt. Omnibus qui- 
dem grafia nativitatis kujus oblato est : Sed non 
ab omnibus suscepta est. A noi fu dato singolar- 
mente che in Lui bambino credendo ottenuto ab- 
biam il potere a divenire figliuoli di Dio, Filius da- 
tus est nobis, a noi che viviamo nella sua Chiesa, 
a noi che partecipiamo de' suoi Santissimi Sagra- 
menti , a noi che eredi saremo un giorno della sua 
gloria , Filius datus est nobis. E perchè non fu da- 
to a noi uom già adulto e cresciuto, ma volle che 

(1) Hebr. 5. t. 10. 

()) D. Auguit. geni. 9. de tempore. 

(3) D. Zeno tiact. 3. de Nttiv. 

(4) Semi. m. de Nilìy. inttr Op. Di Beni. t. 6. pij. ID»6. 
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il ricevessimo tenero bambinello ? Eccovi un nuovo 
argomento a formare un mistero d' accesissima cari- 
tà in un Dio bambino per noi parvulus factus est 
nobis , et Filini datits est nobis. 

IX. E cbe aveavi di più forte ad eccitare nei no- 
«tri cuori una vivissima confidenza quanto il riceve- 
re un Dio Bambino , Spiai , et fiduciam. dai nobis, 
qui magnus propter nos factus est parvus (i) , dice 
il grande. Agostino. Questo Gesù nella pienezza di 
sua età ebbe qualche volta compagni la Maestà e 
il terrore. Scacciò i Giudei coi flagelli dal tempio > 
confuse collo sguardo gì' Ipocriti , rovesciò sul ter- 
reno ad una voce le turbe , e gli Appostoli fece ca- 
dere tramortiti ad un lampo della sua gloria. In un 
bambino nulla è da temersi , tutto è pace , tran- 
quillità , sicurezza, tutto è motivo di confidenza. 
Sono in questo bambino , che è Dio la maestà -, e 
il terrore, ma velati e nascosti: nè altro appa- 
re al di fuora che mite piacevolnzz.i , e benigna 
misericordia. Fummo già peccatori; e si moltiplica- 
rono le nostre colpe sovra le arene- del mare ! Non 
sa sdegnarsi un bambino, e se egl' è pure sdegnato 
puossi anche agevolmente placarlo. Quale avvi tosa 
al perdono più facile dell' animo di questo divin Fan- 
ciullo , che per questo appunto volle nascer bam- 
bino per essere a noi legato di pace t ed i rei chia- 
mare a riconciliarsi con lui ì Vogliamlo pure, è di 
vero cuore il vogliamo, che non otteremo solamen- 
te il perdono , ma tesori anco di grazia * e ricchez- 
ze di merito. E che può rat tenerci dal noti gittarci 
a suoi piedi, e dì misericordia pregarlo, se tutto in 
questo Dio che è bambino per noi , tutto parla di 
pace. Pace intuonano gli Angioli , e 1' aria fosca 

(,) Angn.1. ti*et. m Jo. 
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all' intorno , e le opposte colline pace pace rispon- 
dono . Quelle mani , che stringeano i fulmini da 
rozze bende legate, quegli occhi che rimiravan tor- 
vi la terra , e tremar la faceano , ora lagrimosi , e- 
piagnenti , quelle labbra d' onde uscivano i tuoni , 
ed ora suonon vagiti , ne assicuran di pace. Era 
dunque convenevole cosa all' accesissima carità del 
Signore, che facendosi per noi bambino la mansue- 
tudine vestisse <i' un età innocente , e d* una faci- 
le infanzia per cosi incominciare dalle sue povero 
culle la salute dei peccatori. Ma fu ben un mistero 
dell' ineffabile amor suo , che a tutti dell' infanzia 
i disagi assoggettare si volesse per solo amore di 

X, Qual è per tanto la gratitudine nostra 1 Non 
altro vuole in ricambio di sua ardentissima carità , 
che un imitazione cristiana di que' santissimi esem- 
pli che nel di Lui nascimento a chiaro giorno ri- 
splendono. Stassi il hambinel sulle paglie , lo ac- 
cenna il Padre dall' alto, a me lo accenna, a Voi 
tutti dicendo che se non ci convertiamo , e non di- 
veniamo somiglievoli a questo divino Fanciullo il 
Paradiso non è per noij nisi conversi fueritis, et ef- 
fe la mi ni sicut parvulus iste non intrabitis in regnun 
Calontm. (i) . Ma oh Dio quanta dissi miglianza ! Un 
Dio bambino , e noi agli occhi nostri giganti per la 
superbia , e pel fasto. Un Dio povero , e noi perduti 
nell' arnore delle ricchezze. Un Dio piagnente , e 
noi immersi nel solletico de' piaceri. Un Dio bam- 
bino per noi, e noi a rinnovargli le ingiurie e farlo 
meta , e bersaglio delle cieche nostre passioni , ed 
anche in oggi cercarlo forse olla morte gravemente 
peccando. Tornava la spesa amabilissimo Iddio del 
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vostro umile nascimento formarne un mistero ili sii' 
Illune sapienza , un mistero d' accesissima carità , 
se 1' ingratitudine umana dovca rovesciarne in ben 
molti il pietoso disegno colle crudeli sue furie. Io 
non volea turbar co' rimproveri il giubbilo di questo 
di ; ma ditemi qual è quel cuore si barbaro , e d' 
umanità così privo che ad un bambino non la per- 
doni. Questa tenera innocentissima età rapisce con 
dolce violenza gli affetti nostri, nè possiam non a- 
marla. Iddio solo tanto non potrà ottenere da suoi 
Figliuoli un Dio Bambino, un Dìo Bambino per noi 1 
Ingratitudine mostruosa ! 

XI. In quelle fasce però , che agli occhi di chi 
non sa , pajon si povere , e vili , sta scritto a gran- 
di caratteri : Re dei Regi, Signore dei Dominanti, 
Sex regum , et Domìnans dominantium. Di questo 
bambino tutto è 1' universo , che per di Lui mezzo 
X eterno Padre 1' universo formò. A Lui fu dato che 
da un mare all' altro il dorato scettro stendesse , ed 
i negri Etiopi 1' augusto piede baciando , i Re di 
Tarsi , e di Saba a Lui recassero omaggio. Eppure 
lasciato agli uomini il Regno di questo Mondo , un 
altro Regno fondò nella povertà nel disagio , nelle 
più sensibili umiliazioni , perchè quindi imparassero 
i Principi , che non è la gloria dell* Uomo nel si- 
gnoreggiare molte genti , ma nel vincere se stesso , 
e le proprie passioni combattere, e soggiogare. £ 
ben sei sa P amabile pietà vostra o Rea! Principe 
che dal solo Dio riconoscendo la sovranità del co- 
mando alle culle dì Gesù Bambino in quest' oggi 
il luminoso scettro piegate , ed alle capanne di un 
Dio fanciullo in ispirilo dì viva fede recatovi a Lui 
ridonate con umile riconoscimento quanto avete da, 
Lui. Quali , e quante benedizioni feconde in questa 
d* onor ripieno , e per voi sempre sagrato giorno la 



Rcligion vostra non vi permette ! Se in Cielo sono 
ascoltate le voci dei poverelli , ed i gemiti di un fe- 
delissimo suddito pel suo Reale Sovrano hanno lor 
luogo innanzi all' augusto trono dì Dìo , quelle be- 
nedizioni io vi prego , che pregare vi può il tenero 
cuore di un Figlio , e la fede vivissima di un Mi- 
nistro di Gesù Cristo quale indegnamente io mi so- 
no. Nelle virtù , e nel dominio crescete della Reli- 
gione al decoro , dei popoli alle vere fortune , di 
voi medesimo alla gloriosa immortalità. Cresca la 
Regal vostra prole alle bennate vostre speranze , e 
vegga il Mondo ricopiata nei Figli la virtuosa im- 
magine del Padre. Sono queste, e le saranno mai 
sempre le mie fervide preci , e le ripetono gì' An- 
gioli , e le presentano a Dio , e grate sono alla di- 
vina misericordia. Cosi da quel vile, ma però glo- 
rioso abituro raggi si vibrino di benedizione , e dì 
grazie a questo nostro Sovrano perchè fiorisca viem- 
meglio della Religione al decoro, dei sudditi alle ve- 
re fortune. E noi impariam, miei fedeli, a venerare 
que' principi, che la provìdenza vi destinò. Eccovi 
un beli' esempio nel nascimento di Cristo. Un Dio 
fatt' uomo recar si volle da Nazarette a Betlemme 
per ubbidir solamente ad un comando di Cesare. Di- 



Digilized Dy Google 



DEL 

SS. ROSARIO 



Tom ir. i3. 



e. 



Diginzed Dy Google 



Signum kabentr.s salutis. 
Sap. 16. 6. 



Se mai sempre ad un Oratore Cristiano ardua 
cosa fu di certe divozioni alla Vergine in acconcio 
modo parlare, che nell' esteriore corteccia pare si 
fermino singolarmente, difficile cosa sembrami, e di 
pericolo piena in questo secolo anche pia , in cui 
al solo proporle o movonsi alle beffe , ed al riso 
gì' increduli libertini , o cosi avidamente le abbrac- 
ciano i troppo creduli peccatori , che in esse fondi- 
no una presontuosa speranza|di poter vivere a lor 
talento colla vita degli empj , e morir non pertanto 
colla beata morte dei giusti. E gli uni, e gli altri a 
gran partito s' ingannano. S' ingannano i miscredenti 
mettendo su in giuoco e quel!' abitino, che vestono, a 
quella cintura , che ambiansi i servidori di nostra 



cose la Religione si nasce , ed alla pietà accomoda- 
si del rozzo , e semplice volgo , che sovra dei sen- 
si non seppe estollersi mai per i misteri di Religio- 
ne comprendere , e quel Dio che è puro spirito , in 
ispirilo, e verità adorare. S' ingannano i troppo cra- 
puli peccatori a questo culto esteriore solamente la 




ancora , e 



salvezza loro appoggiando.: che i! regno di DÌO non 
è al di fuori , ma si di dentro di noi , e coli' in- 
terno germoglio di carità , e coli' esterno frutto del- 
le opere solamente a' acquieta. Comecché però e 
questi, e quelli in maschio errore ritrovinsi, non è 
perciò , r,he di som i glie voli divozioni 1' Oratore par- 
lando , a cimento non veggasi di soverchiamente e- 
saltarle, e di bugiardi ornamenti vestirle, ed eccita- 
re così il profano scherzo de' primi , o lusingare 
viemmeglio nel cuor degli ultimi le troppo scioc- 
che , e troppo mal sicure fidanze. Ma buon per me 
questa volta, che d* una divozione a ragionare in- 
traprendo , di cui parlando niun altro havvi peri- 
colo fuorché questo, di non eguagliare giammai la 
grandezza dell' argomento , e ad onta degli sforzi 
tutli dell' arte , dirne sempre assai meno di ciò, che 
per un giusto lodatore si debbe. La divozione del 
Rosario di M. V. di cui celebriamo in quest' oggi 
I' annua solennissima ricordanza , come movere a 
riso gì' increduli , quando postergati e della ragio- 
ne , e della fede i principj , rovesciare non voglia- 
no dai fondamenti quella Religione santissima, che 
professarono in Gesù Cristo, Religion che tutta quan- 
ta ella è, nel Rosario bellamente racchìudesi. Eiei 
peccatori in questa divozione fissar vogliono la loro 
speme , il faccian pure a talento , purché animati 
da sentimenti di seria meditazione a praticarla s' 
accingano : che allora non più peccatori ma giusti 
li vedrem farsi con ammirevole cangiamento. Sicu- 
ro adunque il meditato arringo trascorro, e per ec- 
citare viemmeglio la pietà vostra ,- nel Santissimo 
Rosario un segno di salute per noi a meditarsi io 
vi propongo. Sìgrmm habentes salutts. 

La divozione del Rosario dalla potenza animata 
di nostra Donna e dall' interno culto piissimo di 
chi la frequenta 
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I. E un segno di terrore ai nemici della Chiesa. 

II. È Un segno di confidenza ai Figliuoli della 
Chiesa. 

E sono questi i due cardini , su dei quali aggi- 
rasi la salute nostra. Voi o gran Vergine , che la 
maniera cosi insegnaste di così onorarvi , me anco- 
ra per cotal modo istruite che al celeste ritrovamen- 
to eguale sta la lode , onde a Voi perenne la gloria 
<eà ai vostri divoti il vantaggio pienissimo ne ri- 
dondi. 

I 

I. Spedito Gesù Cristo dall' eterno suo Padre eoli' 
"augusto nome di Re a predicare sul monte santo di 1 
Sion il divino comandamento, innalzò la prima volta 
nel mezzo delle nazioni il suo glorioso vessillo , e / 
noi , che il ricevemmo per gran ventura , noi fum- 
mo Cristiani , la gente santa , il regal Sacerdozio , 
il popolo di sue conquiste trascelti ad esser fratelli 
di questo gran Primogenito , figliuoli di questo Pa- 
dre , pecorelle di questo amabile Pastore, seguaci 
di quest' inclito Capitano : ma que' superbì all' op- 
posito , che accettare noi vollero , dichiarati furono 
di Lui nemici , e su la lor testa senti prometterai 
dall' eterno suo Genitore una compiuta strepitosa 
vittoria. Sieno al tuo imperio soggetti , e glorioso 
formino alle tue piante sgabello. Con ferrea verga 
li reggerai , e come vaso di creta n* andranno in fac- 
cia dell' ira tua amminutatì , e dispersi. Alla mia 
destra vincitore t' aspetto, e la fortezza, il trionfo, 

e la gloria al tuo crin formeranno luminoso immor- 
tale diadema. 

II. Egli pero il divin Figlio , che nell' umano suo 



viaggio noti volle disgiunta mai da' suoi fianchi la 
Madre , la volle anche partecipe de' suoi trionfi. Vie- 
ni , le disse nei sagri cantici , vieni mia amica , mia 
diletta s mia Madre , vieni vincitrice , e gloriosa dal- 
le caverne de' Draghi, dalle tane de' Lioni , dai co- 
vili de' pardi , vieni , e sarai coronata. Cosi que' ne- 
mici , che oggetto furono delle vittorie di un Dio , 
oggetto anche furono delle vittorie di nostra Donna. 
II primo nemico di Gesù Cristo non può negarsi , 
il primo nemico di Gesù Cristo fu il Demonio , e 
contro di questo prima d' ogni altro armò Egli 1' on- 
nipotente suo braccio a debellarlo, e conquiderlo. 
Vi sarà nota quella famosa battaglia , che ne dipìn- 
se 1' Appostolo Paolo nel capo secondo della sua 
pistola ai Colossesi. Bel vederlo die' Egli quest' in- 
vitto guerriero , che ha per nome Verbo Dio, uscir 
dalle porte di Gerosolima , ed accompagnarlo a tor- 
me i Demoni aizzati dall' antico livore , e da un 
odio implacabile contro il Capo de' Santi : ma so- 
vra tutti eminente Lucifero sotto le ombre di Bee- 
motte , che Re si chiama dei figliuoli tutti della su- 
perbia pieu di fasto , e galloria esultare, infierire ai 
danni di questa vittima innocente senza avvedersi che 
mentre perseguita un uom mortale , ei cade nello 
mani di un Salvatore. Appena infatti Gesù dalla 
sua Croce è pendente , che al Demonio orribilmen- 
te rivoltosi il fa salire sul monte , ed ivi in faccia 
di tatto il Cielo, che ne gode, gli strappa di mano 
il decreto di nostra condannagione, e lo configge al- 
la Croce : ivi lo spoglia delle tiranniche insegne , e 
la corona, e lo scettro sotto i piedi si calpesta tri- 
onfandone pubblicamente in se stesso. E questo im- 
placabil nemico non fu da Maria anche viiito ? Fin 
da' primi giorni del Mondo sentì intimarsi qnell' em- 
pio. Eterne le inimicizie saranno tra di te , e que- 
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«ta Donna , dessa schiaccerà il tuo Capo , e 
le sue calcarne andrai tendendo inutilmente le in- 
edie . Il vinse perciò nell* immacolato suo conce- 
pimento , ne' giorni della santa sua -vita, nella bea- 
ta morte lo vinse, e. nell' assunzione della gloriosa 
sua salma. Il vinse Gesù ma colle forze sue proprie, 
perchè era Dio , il vinse la Madre ma colle forze 
del Figlio , quegli per natura invincibile, Maria in- 
vincibile per grazia. Cesù non fu pago di vincerlo 
per se stesso ; ma lasciar volle anche a noi e scudo 
per non essere superati ed armi fortissime per su- 
perarlo , e sono la fede , i sagramenti , i misteri di 
Religione segni di terrore a quel superbo Tiranno. 
Maria egualmente paga non fu d' averlo vinto per 
se ; ma donar volle anche a noi un segno dì ter- 
rore a quel comune nemico , ed è questo stesso 
Rosario Santissimo , se divotamente lo recitiamo. 
Si nel Rosario abbiamo 1" arma più forte a supera- 
re il demonio , ed all' inferno tutto un segno vi- 
vissimo di terrore. E come no miei Fedeli 1 

in. Quali furono le armi colle quali debellò G. C. 
le podestà delle tenebre? Non altre fuorché le umi- 
liazioni , le croci , la morte , il trionfale risorgimen- 
to del Redentore. Non in' altro modo fu vinto da 
G. C. il Demonio. Cosi esigendo la provvidenza che 
non il potere semplicemente di Dio , ma per gran 
parte la debolezza dell' uomo il comun nemico su- 
perasse. Cosi la vittoria era giusta , come parla S. 
Agostino , giustissima cosa essendo che sì liberino 
dalla tirannia dell' usurpatore que' cattivi , i quali 
credono in colui, che fu dall' usurpator stesso sen- 
za alcun delitto ucciso. Così la vittoria era giusta , 
perchè toglieva ogni querela al Demonio, che vide 
un prezzo infinito della libertà nostra sborsarsi. Que- 
sta è la vittoria dell' uomo Dio sulla podestà del 
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Demonio , né avven - altra come contro Pietro Aliai- 
lardo per non interrotta tradizione dagli Appostoli 
fino a noi il S. Abbate di Cliiaravalle dimostra. Ma 
e questi mìstcrj moderimi della vita, ilclla passione, 
della morte, del risorgimento di Cristo, non sono 
anelli , che formano come I' anima , ed il midollo 
<iel Rosario Santìssimo di Maria? In questo accom- 
pagniam Cesù Cristo e nell' azion della sua vita, e 
nei dolori della sua morte, e nelle glorie de' taci 
trionfi. Come presenti ci figuriamo e la nudità di 
Betlemme , e le funeste venture dì Ceroso] ima , Io 
de' i ili . il rigor delle spine, 1' abban- 
tlonamento delle agonie, la rigidezza della Croce. 
Ora il riceviamo tra le braccia in somiglianza di 
Simeone, ora il piangiamo smarrito colla dolente sua 
Madre; ed ora il seguitiamo colle sante Donno al 
Calvario, e nei nostri passi agli occhi della Religio- 
ne sì manifesta una vittima , dì cui oiferendo al 
Padre Dio ogni stilla di sangue, ogni gemito, ogni 
piaga, riam del perdono sicuri. Freme il Demonio, 
e s' adira alla rinnovazione dei divini mister) , nei 
quali rinnovati la memoria di sue «confitte , noni me- 
ditazione è una profonda ferita all' insanabile dì Lai 
orgoglio, e nel Rosario dalla pietà de' Fedeli anima- 
to un segno ritrova di spavento , e terrore. Maria dal 
mio Rosario circondata, ed adorna è come trono di 
Dio, come verga di lesse , come arca di salvazione, 
come forte guerriera , da cui pendono mille scudi. 
Da questo trono di Dio veggonsi r Amoreggi are Ì 
tuoni, strisciarsi le folgori a danno dell* antico ser- 
pente , sotto questa verga di Jesse giace umiliato , 
e battuto, appiè di qne&t" arca cade idolo infame, 
per quest' Ebrea donzella vede nasi ere la confusione 
nel suo regno, e noi per U divozione del Rosario 
inulti li, a Maria rivolti dir possiamo veracemente, 
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Juest' è il Dragone , che fu per trastullo nostro 
.minto. 

IV. Quindi maraviglia non è che il demonio «tes- 
so per mezzo de' membri suoi contro la piissimo 
pratica del Rosario il suo velen vomitasse , e si al- 
tamente ne bestemmiassero i Valdesi, i Viclefisti, gli 
Ussiti, e negli altri secoli i protestanti, ora chiaman- 
dolo superstiziosa invenzione riguardo al numero del- 
le preci, ora in quello arrogarsi da umana lingua 
empiamente le parole, che T' Angelo solo a Maria 
pronunziò. Ben a gran torto, perchè al dire del P. 
S. Agostino anche nei divini volumi la ragione dei 
numeri fu consacrata , e certa determinata serie di 
preci alla Religione non disconviene, allora massima- 
mente, che ai misteri prin cip olissi mi della Religione 
stessa si accomoda (i) . E che significare voleano , 
continua 1' incomparabile Maestro , i quindici sicli, 
che in certa età dell' uomo al Signore si offerivano, 
che i cento cinquanta Salmi di Davide, i quaranta 
giorni del digiuno, e tanti altri, che nelle Scrittu- 
re sagre leggiamo? Arcani sono della provvidenza 
celeste , che le cose tutte in peso, numero , e misu- 
ra determina. Se poi le parole di salutazione alla 
Vergine pronunziar non è conceduto , perchè prima 
da un Angiolo pronunziate, illecito adunque sarà 
di fare ai prossimi nostri quell' nmzioso saluto 
-, sia la pace con voi „ perchè con queste parole 
medesime fu il Giovinetto Tobia da un Arcangelo 
salutato , della qual cosa niuna più irragionevole 
ed assurda ritrovar non si può. Ma s' alteri pure a 
talento la superba Eresia , e le immonde labbra si 
morda , per questo ella dimostra che non conobbe 
mai forse arma più poderosa, e più forte a debel- 
li) D» cirit. lib. ii. D. dot». Crii!, lih. s. 



Urla di quella fosse la divozione del Rosario santis- 
simo di Maria, Testimonio il secolo terzo decimo , 
in cui gli Albigesi chiamati con altro nome Emi- 
ciani , Catari , ed Avvaldisti nefandi errori dissemi- 
narono nella Provenza dapprima, indi passate le Alpi 
fin nell' Italia , e nella Lamsgna il sozzo piede mo- 
vendo , le più fiorite porzioni del Cristiano gregge 
assalirono , e quai famelici rabbiosi lupi scempio ne 
fecero e macello. Tutti negavano costoro i Sagra- 
menti della nuova allianza , e dissepolte le bestem- 
mie dell' antico Manete due principi delle create 
cose ammettevau , Dio , e il Demonio. Eran favo- 
le per esso loro il risorgimento dei morti , il Pur- 
gatorio , e 1' Inferno , e contro 1' ecclesiastica Ge- 
rarchia , le sacre imagini , e gì' altari deb secando 
singolarmente, tutte mettean sossopra le divine co- 
se, e le umane. Degno spettacolo dì compassione, 
c di zelo vedere per ogni dove 1' orme della furio- 
sa eresia , ed il pestifero fiato sentirne , demolite le 
Chiese , rovesciate le Croci, trucidati i Ministri del 
Santuario , e i Monasteri , e Villaggi dal ferro , e 
dalle fiamme consunti : e sulla Francia principal- 
mente disteso parea quel profano lenzuolo visto giù 
da S. Pietro , dove a torme atl mi avarisi velenosi 
draghi, e Serpenti. Per ridurli a buon senno quan- 
te non adoperaronsi caritatevoli pietosi argomenti 
dai banditori delle vangeliche verità , quante volte 
gli ammonirono piacevoli , quante lì convinsero os- 
tinati, in quante dispute si confessarono perdenti. 
A reprimerne 1' insano furore si diè di piglio anche 
alle armi, e ben cento milla sotto Mureto , in una 
sola battaglia ne fugò , ed uccise Simone Conte dì 
Monfort : ma con qual prò miei Fedeli? Parea che 
dalle loro rovine più superbi sorgessero , e quanto 
piii distrutti scmbrnveno, tanto moltiplicava usi mag- 
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glorraente. Quando il Santissimo Patriarca Domenico- 
cosi dalla Vergine ammaestrato, se vere cose i mag- 
giori nostri narrarono! , incominciò per celeste con- 
siglio a predicare la divozione del Rosario , e nella 
destra mano il Crocefisso tenendo, nell' altra il Ro- 
sario di N. D. la Provenza la Linguadocca il contado 
di Avignone quasi folgore balenando con appostoli- 
co zelo trascorse , e ad abbracciare la piissima pra- 
tica quegli infelici animò. MirabiI cosa quei che 
domare non avean potuto giammai nè i fulmini di 
Roma , nè le armi della lesa , nè le forze tutte dei 
potenti Rè di Arragona , domò, e vinse la divozio- 
ne del Rosario. Quelli una volta sì empj , que' si ri- 
voltosi, e caparbii, vomitato il veleno, e V insana 
rabbia deposta , correano a truppe quasi mansueti 
agnellini per riconciliarsi con DiOj per adorar quel- 
le Croci , che aveano calpestate , per ricevere quei 
Sacramenti che avean derisi , e sotto il manto- rien- 
trare in quella chiesa , il cui materno seno aveano 
già si barbaramente squarciato. L' opera del Signo- 
re s' avvanza, e 1' empia Babilonia fin dalle sue 
fondamenta va crollando , e vacilla. Alla Predica- 
zione del Rosario si scuote 1' errore non colla for- 
za deUe ragioni , ma col poter di Maria , ai convin- 
ce Io Spirito , ma più guadagnasi il Cuore. I nu- 
merosi Uditorj ne son commossi , levasi un rumore 
confuso , la bugia è forzata di rendere omaggio al- 
la verità. Non son pin desse Alpi, Carcassona, Me- 
lindolo, e Beziers; si rialzan le Chiese, richiamati so- 
no i Ministri del Santuario, il Cattolico damma, la 
aoggezion al Vicario di Gesù Cristo solennemente ab- 
bracciata, e dove prima avea suo seggio 1' errore, la 
verità in oggi, il divin culto la Religione trionfa. Oh 
forza invincibile di Maria , che di tal mezzo si valse 
per dare a noi un segno di terrore ai nemici della 
Chiesa. 



V. Sebbene guai è della Chiesa quel nemico quel 
più giurato nemico , cui la virtù del Rosario non 
fiaccasse per ammirevol maniera f Quelli il dicano, 
che san quante volte 1' Ottomana potenza minacciò 
le nostre Provincie , e quante per la virtù del Ro- 
sario repressa , e doma quasi flutto fremente a duro 
scoglio si ruppe , ed in se stessa tornò. Ah senza 
di un tale presidio dove forse , dove sarebbe in og- 
gi la Chiesa, dove la tontissima Italia nostra , do- 
ve i patrj religiosi costumi , che in bella pace me- 
niamo ? In questo Tempio , e su questo altare sa- 
grato , innanzi al quale io sto , ed in ogni luogo 
dove rifulge la Croce, le infedeli lune vedrebbonsi, 
le impure massime dell' Alcorano ai donimi lucidis- 
simi del Vangelo sostituite , la Religione, le chio- 
me sciolte , lacero il manto , e squarciato cercar 
gemebonda sotto forestiero clima un asilo , il nostro 
Dio ad aliene genti converso , e la dolce libertà 
nostra di catone grave , c di ferro sulle piopvio ro- 
vine posarsi lagrimosa , e dolente. Di quel giorno 
io tacerò , che vicino a Salanchcmen una si strepito- 
sa vittoria sull' Ottomano potere riporuron le armi 
Cristiane , per cui 1' Austria non solamente ma 1* 
Italia tutta fu libera da una sanguinosa invasione , 
di cent' altri io tacerò , che per somiglianti trionfi 
nel! Ecclesiastiche storie conti eouo , e famosi , e 
d' uro solo parlare mi conviene, donde il nome 
trasse, e 1' origine questa stessa solennità , che in 
Oggi noi celeluiamu detta perniò giustamente la so- 
lennità del Rosario , Festa di Santa Maria della 

VI. Era un secolo ornai che i turchi dalla gelida 
Scizia , e dalle arene del Caspio mare shumti, il più 
fertile suolo d* Europa , ed il più ameno Cielo oc- 
cupato , e la :■' !. del loro imperio in Mi . .... sta- 
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HI ita più oltre per ogni dove e nella ferra e nel 
mare le vincitrici Lune spingevano. Già agli urti 
di Solimano Secondo, rovesciate le mura della murà- 
rissima Belgrado, 1' Isola di Rodi irrevocabilmente 
soggiogata , Tauris abbandonata al saccheggio , e 
dopo la battaglia di Mohaes , e Buda , e Pest , e 
Gran, sol torri me jie colla forza delle armi , fin alla 
Regia degli Austriaci Cesari sotto le porte di Vienna, 
orribilmente minacciando trascorse. Già Selimo IL 
di lui Figliuolo conquistala avea 1' Isola di Cipro, 
e messa in mare la più formidabile flotta, che fos- 
se mai , nulla prometteva^! meno che di tutta signo- 
reggiare 1' Italia , e sulle torri dì Roma le protane 
lune inalberare. Purea il feral destino invincibile e 
per la scarsezza , e per lo abbattimento delle Cri- 
stiane milizie , cui 1 uso di esser vinte ogni spe- 
ranza di vincere avea tolta dal cuore ; e da una 
sola battaglia la sorte della libertà, della Religione, 
della vita dell' Italia tutta pendea: quindi i gemiti, 
le lagrime , le fervide preci a Maria Santissima che 
1' impeto de* nemici represso , opportuno recasse 
alle Cristiane genti sollevamento. Fino al trono deli 
la Celeste Regina gì' infocati voti salirono , e seti 
commossero le viscere di sua materna pietà. E vo- 
lenterosa , e potente al grande uopo Ella accorse , 
e volle riportassero i figli suoi compiuto della ne- 
mica flotta il trionfo in quel giorno, in quell' ora 
medesima, in cui per tutte le Cristiane Cittadi dai 
piiseimi confratelli in processione divota il Mariano 
Rosario si recitava. I Turchi dato fondo a Lepanto, 
ed ivi inteso, che la flotta Cristiana passata 1 Isola 
di Cefalonia a piene vele portavasi per attaccarli , 
tostamente salparono affln di chiuder loro il passag- 
gio , ed invilupparli per modo che neppur «no la 
novella recasse della sconfitta. Appena in Tuccia de' 
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Cristiani 1' Ottomana flotta comparve , che levossi 
nella fedele armata un grande grido, la Santa. Ver- 
gine invocando come speciale prò leggi trice. Si da il 
segno della battaglia , sulla Capitana inalberandosi 
lo stendardo , in cui l' imagine di G. C. in Croca 
appariva, che appena fu esposta salutolla tutta 1* 
armata con alti gridi di gioja , ed Uffizioli , e sol- 
dati già disposti a combattere , ginocchioni adora- 
vanla, al Crocefisso chiedendo per intercessione 
della Vergine la sospirata vittoria. Già le navi a' 
incontrano , ed in mezzo ad orribili grida da tutte 
parti s' impegna un sanguinoso cimento. Il furor si 
scatena , e la terribil discordia 1' un legno contro 
dell' altro orribilmente spingendo , e li fiacca , e li 
rompe , violentissimo è 1' impeto , ed una nube d' 
infocate palle , che fischiano , e fracassano le due 
armate ricopre. Piena è la sopra faccia del mare di 
legni rotti , ed infranti , di barbariche spoglie , di 
cadaveri , e di sangue , e d' un suono misto di ge- 
miti, di bestemmie, di ululati gli opposti lidi risuo- 
nano. Per tre ore continue d' ambe le parti con e- 
gual valore pugnossi , quando improvvisamente pei 
la potenza di Maria entri» il terrore nel cuor dei 
nemici , ed a piegare incominciarono e ritirarsi ver- 
so k spiaggia. Nuovo grido dai Cristiani levossi, e 
nuove preci a Maria furono indirizzate; indi tutte 
le loro forze contro la Capitana turca movendo se 
ne impadronirono , uccisone Ali Bassà , la tronca 
testa , e sanguigna sul maggior albero della stessa 
nave ficcarono. La vittoria allora , che fino a quel 
punto irrisoluta , ed incerta avea intorno vagato , 
sulle fulgide ale lìbrossì, e sopra la Cristiana flotta si 
stette. Non più battaglia , ma strage fu questa in 
cui i Turchi altri si precipita van nel mare altri al- 
le catene la mano, altri la gola ai fulminante ferra 
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porgeano , e hen trenta milla in quel (lì o la, liber- 
tà perdettero, o la vita. Cento trenta galee in po- 
ter de' fedeli , e ben novanta o fiaccatesi al lido , 
o dal fuoco consunte, o dal mare assorbite. Il San- 
to Pontefice Pio V., cui nell' ora stessa fu rivelata 
la strepitosa vittoria, fu sì persuaso questa essere 
avvenuta per 1' intercessione di Maria colla divozione 
del Rosario onorata ; che questa odierna solennità 
in tutto 1' Orbe cristiano volle si celebrasse sotto 
il nome di Santa Maria della vittoria. Ed eccovi o 
miei Fedeli come nella divozione del Rosario abbiam 
da Maria un segno di terrore ai nemici della Chie- 
sa. Ecco in qual modo d' un triplice serto colla 
divozione del Rosario adornisi il . Capo di nostra 
Donna lo triplice nemico, che colla virtù del Ro- 
sario donia , c sconfigge. Aureo serto , e lucidissimo, 
corona aurea super caput ejus expressa tigno san- 
ctitatis , gloria honoris 3 opus fortitudini! , seguo di 
santità contro la malizia del Demonio, signo sancti- 
tatis j segno di onore a riparar quegli affronti , che 
dagli Eretici al suo Figliuolo si recano , gloria hono- 
ris , segno di fortezza a vincere , e fiaccare 1' Otto- 
mana potenza, opus fortitudini!, ed a dir breve un se- 
gno di saluto a noi, perchè segno di terrore ai ne- 
mici della Chiesa. Cantiamo intanto a Maria glorioso 
inno di loda, e 1' Italiche Citradi ne esultino dalla vi- 
cina schiavitù per lo Rosario di nostra Donna dife- 
se potentemente, e sicure. A Lei cantiamo, che esser 
volle sì gloriosamente magnificata le armi rovescian- 
do, e le macchine dell' Ottomano furore. 1 Dessa 
quasi donna , che combatte , ed onnipotente il suo 
nome. Lo spaventoso apparato , e 1* esercito in nu- 
merabile della Porta colla sua mano respinse , e gli 
eletti suoi Principi nel mare furon sommersi , 1* a- 
biMo li ricoperse , e quasi piombo , o pesante ma- 



>□ più precipitarono nel profondo. La vostri de- 
i , o gran Madre , la vostra destra è ingrandita 
la sua fortezza, quella destra, che il nemico vo- 
i percosse. Dicea il superbo tra se, perseguite! 
Chiesa, 1* aggìugnerò, dividerò le sue spoglie , 
sarà sazia 1' anima mia. Ma voi stendeste ilfor- 
braccio a respingerlo, « sulla testa orgogliosa il 
ile colpo scagliaste, fino da Costa iitinojioli il 
io «e ne senti, turbati furono i P:mcipi di Edom, 

:n- i* occupò le robuste genti di Moab , c ne 

gidirono gli abitatori dell' Asia. Consumati; una 
ta la grand' opra incominciata c siate conduttrice 
misericordia al popol vostro redento, f.oo a latra- 
rlo nel monte santo della vostra eredita, abitazin- 
fermissima , che dal Figliuol vostro ci fu pre- 
ala. Ed è ben vero che se abbinili nel Rosario 
segno di terrore ai nemici della Chiesa abbiamo 
:he nella divozione del Bornio un seguo di con- 
?»za ai tigliuoli della Chiesa. 



II 

VII. E di cruol cosa abbisogniamo noi per efiser 
salvi? DÌ pregar bene, di viver bene, di morir be- 
ne. Questo colla loia divozione del Rosario ottenere 
agevolmente possiamo. La diyozion del Rosario dallo 
Spirito di Religione animata ci ammaestra a pregar 
bene , ci impegna a vìver bene , ci dispone a mo- 
rir bene, E per questo può dirsi veracemente seguo 
di confidenza ai figliuoli della Chiesa- Non può ne- 
garsi essere 1' Orazione all' Anima ciò , che è 1' 
anima al corpo, e siccome questa vivifica la no- 
stra macchina, e la regge , e mandane { cosi quella 
vivifica il nostro spirito, e disposto lo rende, ad ot- 
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tenere ogni maniera d' influssi dalla divina benefi- 
cenza. Sveglia il cuor nostro alla celeste misericor- 
dia , e sveglia in certo modo la divina misericor- 
dia a riempiere de' suoi doni il nostro cuore. Per 
questo la grazia dell' Orazione fu nella Chiesa con- 
siderata mai sempre il primo , e princi patissimo a- 
juto di Dio per operar la nostra salvezza, grazia, 
che dalla sola forza dell' uomo , e colla sola liber- 
tà dell' arbitrio ottener non si può, checché in op- 
posito ne bestemmiassero ai tempi del S. P. Ago- 
Stino e Pelagio , e Celestio , e Giuliano , e quella , 
che ebbe mai sempre torma di giurati nemici la 
grazia del Redentore. Quindi è che gli Appostoli a 
G. C. affettuosamente rivolti , Signore , diceano , 
Signore insegnateci a pregare , Domine doce nos o- 
rare , ed il divino Maestro per cotal modo Voi pre- 
gherete , rispose , Padre nostro che sei ne Cieli, Sic 
ergo vos orabUis Pater noster, qui es in Coslis. Ed 
eccovi il primo pregio della divozione del Rosario, 
per cui ci ammaestra a pregar bene, ed è 1' eccel- 
lenza delle Oraziani, che la compongono, e sono il 
Pater noster , e 1' Angelica salutazione. Qual della 
prima più eccellente preghiera , e più gradevole a 
Dio , di quella , che viene da Lui medesimo, e ri- 
suona a suoi orecchi colle parole di Gesù Cristo. 
In questa in questa noi non siam che preghiamo , 
ma Gesù Cristo medesimo , che prega in noi. Sin 
là dove le vie della folgore e del tuono sollevate 
meco il pensier vostro, ed eccovi il gran Sacerdote, 
c pastor di vostre anime Cristo Gesù che nell' atto 
medesimo, in cui recitiamo il Rosario santissimo, 
« le parole da noi pronunziate , ed i misteri , che 
meditiamo, all' eterno Padre in prò nostro presenta. 
Egli , che domanda per noi ai ciechi il lume , il 
buon sentiero agli erranti , ai famelici il pane , ai 
Tom. I. j4 



debitori la remissione , ai serti la libertà , ai tenta- 
li la vittoria, ed una benigna lihei azione , e quesre 
voci colle umiliazioni (lolla Bua vita , co' dolori di 
rie ili suo moifimento a 



fora- F. cor 
taro, ed ai 

Figlio etern 
?.e ? Oh pre 
Rosario , io 
no I' ubbia: 
le I' accessi 



perire qui 
^lazie , ci 



1 Padre 



ucihili , o Misteri" seni 
vera vita , quanto nbbiai 
oi. Se abbiamo libero , 
mgusio trono di Dio , f 
mi miserabili 



per 



luì 
vede 



graffienti , < 
ma la Beli; 
sa dall' un 
rato suo manto , 



Per Voi Ì 
altro rlan< 



e esauditi 

della divina iigìiuolan- 
jiernt grado: quindi il non 
-raion, quindi i lumi, e le 
le , e ti sospingono al 
^onf per nostro ammae- 
en:ja per nostra custo- 
efficaci , ed utili i Sa- 
e fer- 



: Doni 



a Chie 



del sole stende il do* 



i del Sacerdo- 
zio illumina , ammaestra , corregge , pasce , vivifica, 
e salva, E quale può ritrovarsi Orazione più utile , 
o più efficace di questa? Come dunque non sarà 
vero che la divozion del Rosario oi ammaestra a pre- 
gar bene : ma non è men vero che anche c' insegna 
a viver bene. 

Vili. Questa è la vita del Cristiano. Resistere , ed 
operare , combattere , e dar gran passi nelle vie del- 
la virtù , mieter palme di guerra , e tesori adunare 
d' ubertosa pace , e feconda. Chi perciò non ne rav- 
visa in que' prodi , che al ristoramento del tempio 
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erano con tutto se occupati ? Una mano alla spada, 
e 1' altra alla fabbrica, un occhio agli a guati , è 
I 1 altro al lavoro , ardir dì guerriero e robustezza 
di operajo. Sono questi ì due cardini su dei quali 
raggirasi la coopeiazione dell' uomo alla grazia del 
Redentore , e di conseguenza il viver bene. Viva 
però per cento secoli , e mille in eterno viva la ca- 
rità accesissima di Maria, che nella fedele pratica 



de' più potenti nemici , e mezzi , e talenti per su 
innalzare fino alle stelle la gran fabbrica di nostra 
predestinazione. Nella meditazione di que' misterii, 
che 1' uman riscatto operarono , sono gli occhi no- 
stri come occhi di colomba lungo i ruscelli delle 
acque a veder dì lontano il feroce sparviero, a de- 
clinarne le funestissime rote, e fuggirne 1' ugna ter- 
ribile e sanguinosa. Là in que' misterii del Rosario 
santissimo con tutta 1' anima io mi profondo , ed al 
paragone ti sfido o implacabil nemico , principe reg- 
gilo! di questo mondo di tenebre , e mei sento ben 
io che son da lui più sicuro che non il Sina dalle 
accese sue folgori , da lui più difeso che mai il Giar- 
dino dalla spada dell' Angelo. Come ardir di assa- 
lirmi nel punto , che tali cose io medito , onde tras- 
sero origine le sue sconfitte ? Là in que' misterii io 
mi sommergo , ed al cimento ti chiamo o cieco 
mondo , e volubile col non mai stabile arredo delle 
profane tue pompe. Saprò ben io vincere 1* esegran- 
da fame dell' oro colla nudità di Gesù nascente in 
Betlemme t il cieco punto di onore colle umiliazio- 
ni di Gesù vilipeso ne' tribunali } il vizioso amor 
del piacere col sangue , che stilla da Gesù moriente 
sul Golgota. E Voi che per mala ventura dentro di 
me vi annidaste alla mia colpa gemelle , superbe , 
e sediziose passioni, tumultuate a talento e (reme- 



dei Rosario armi ci diede 




te. Che se dalla meditazione di questi misterii vil- 
tà sovrana turai mi s' infonda. , in meli , che V oc- 
chio non gita , vi veggo dome , e conquise. 

IX. Se poi rotti , e fugati i fieri nostri avversarli, 
bel desiderio vi prenda di dar gran passi nelle vie 
della virtù , eccovi nella fedele pratica del Rosario 
il libro grande del Profeta Isaia scritto collo itile 
dell' uomo, ne' cui miiterii tutta racchiudesi la per- 
fezione cristiana , lume libi librum grandetti, et seri- 
he in eo stylo nomini* , ut percurrat qui legerit eum. 
Se di umiltà siete poveri , eccovi un prodigio di 
umiltà nell' Incarnazione del Verbo: se le tribola- 
zioni vi cingono , e la pazienza vi manca , conside- 
rate quel Dio , che con eroica pazienza sostenne in 
se stesso le più orrìbili contradizioni ; se la carità 
vi abbandona leggetene i gran caratteri nella vita , 
nella passion , nella morte del Redentore , sume libi 
librum grandetti etc. Sebbene Dio immortale quale è 
quella cristiana virtù , che colf attenta rneditazion 
dei misterii del Rosario santissimo apparar non si 
possa ? Questo libro lessero , e nulla più tanti della 
Chiesa fortissimi eroi , e tale n* ebber coraggio , on- 
de passare per mezzo agli cculei , alle manaje , alle 
ruote , al possedimento del sospirato loro bene, Su 
di questo libro vegliarono , e nulla più , colle fiero 
nei boschi , o tra gli orrori de' chiostri , e colti gio- 
vani , e dilicate donzelle , e tale rie trasser magna- 
nimo delle create cose dispregio , cui la superba Stoa 
non potè giugner giammai , nè tutta insieme degli 
uomini la troppo debole filosofia. Leggete i fasti 
della Chiesa , e vedrete quanto di grande adoperare 
si possa coli' attenta rneditazion di que' misterìì , 
che il Rosario compongono. E se noi non facciamo 
altrettanto , sapete perchè ? Perchè si recita a fior 
di labbia il Rosario si recitano senza riflessione i 
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mìsterii , noi siam somlglievoli a que' popoli di Ca- 
farnao , i quali in folla correvano per udir Gesù Cri- 
sto , non 1' abbandonavan giammai , ma distratti , 
e sonnacchiosi non facevan poi nulla di tutto ciò, 
che il divin Maestro insegnava. Quindi comecché il 
Rosario ci insegni a pregar bene , ci impegni a vi- 
ver bene , e preghiam male , e viviam male. E sa- 
rà poi maraviglia che anche a morir male ci ridu- 
ciamo, comecché la pratica del Rosario ci disponga 
a morir bene? 

X. Fu G. C. medesimo, che in somiglianza di 
Gioabbo alla Donna di Tecua per la liberazione di 
Assalonne , ci pose in bocca le voci , colle quali im- 
plorare la misericordia del celeste suo genitore, in- 
gredieris ad Segem , et loqueris ad euat sermones 
hujuscemodi : posuit autem verba in ore cjus (i). In 
questa preghiera riconosce il Padre le voci del Fi- 
gliuol suo , e quegli che abita nel nostro cuore , 
anche sulle nostre labbra risuona. Non nega il Pa- 
dre giammai ciò , che dimandiamo in nome del Fi- 
glio , e come potrà negare poi ciò , che dimandiam 
di vantaggio colle parole stesse del Figlio ? Preghie- 
ra degna di un Dio , in cui tutta la grandezza del- 
la Divinità manifestasi , e tutta la bassezza dell' uo- 
mo , in cui le nostre indigenze appieno sono svela- 
le con una viva speranza di pronto aovvenimento. 
Siamo figliuoli , che in una terra deserta non sap- 
piala movere un passo, abbiam bisogno di un Pa- 
dre che ci dirigga , e per questo il chiamiamo Pa- 
dre nostro. Siamo ciechi in una regione dì tenebre , 
sempre a cimento d' inciampare senza una luce su- 
perna che il buon sentiero c' additi , e perciò li di- 
ciam Padre nostro che sei ne' Cieli. La Santificazione 



deìiuo nomo , I' arrivo del suo regno , f adempi- 
mento di sub volontà,, necessarie cose sono a noi , 
che siamo peccatori , che riamo esuli, che riam cre- 
ature soggette agi' infallibili suoi decreti , e perciò 
di queste tutte il preghiamo. Come famelici chie- 
diamo il pane , come debitori la remissione , come 
servi la libertà, come tentati la vittoria, come al 
male proclivi , uria benigna liberazione. Quest* è la 
preghiera del Pater noster. Oh eccellente preghiera 
di ogni Orazione il compendio , e di ogni grazia 
fonte inesausto ? Che se 1* altra preghiera conside- 
riamo , per cui il Rosario componesì, è 1' Angelica 
salutazione , posso ben dire non averne alcuna do- 
po la testé lodata di G. C. o più nobile O più ef- 
ficace. Vien essa eccellentemente formata e dallo 
parole dell' Angiolo , e dal saluto di Elisabetta , e 
dalla Religione della cattolica Chiesa verso la Ma- 
dre di Dio , degna perciò , cui per gran parte nella 
sua liturgia inserisce S, Giacomo Appostolo, e tut- 
ta interamente S. Giovanni Crisostomo, e S. Basi- 
lio , e tanti altri Padri chiarissimi recitassero nella 
celebrazione de' mister]. 

XI. Siccome però di spirito slam composti , e di 
corpo , cosi la miglior orazione quella senza esita- 
zione si è , che dal labbro procede insiememente e 
dal cuore. Pregare senza meditare egli è un non 
pregare per conto alcuno , ed a noi potrebbe esser 
detto , questo popolo colle labbra, mi onora , ma il 
loro cuore è da me alieno, e lontano. Questa è l* 
eccellenza più grande della divozione del Rosario , 
ehe in essa il onore dà movimento alla lingua , men- 
tre alle vocali preghiere la meditazione dei mister) 
bellamente si unisce. Ed oh quei mister] ! L' incar- 
nazione del Verbo , la vita mortale di G. C. il 
suo risorgimento , ed esaltatone nella gloria, soni- 
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■ma. , e compendio della Religione , che professiamo. 
E come non vorrà il Patire Dio esaudire le nostre 
preci nella divozione det Rosario, mentre sono ani- 
mate dalla vita, dal Sangue, dai meriti infiniti dì 
G. C.f Nò che resister non può alle umiliazioni, al- 
le piaghe , alla morte del Figliuol suo , e se resi- 
ster non può , quali grazie non otterremo. È vero 
adunque che la divozione del Rosario religiosamen- 
te praticata ci ammaestra a pregar bene. Ma non è 
men vero che questa divozione medesima c' impe- 
gna a viver bene. 

XII. EU* è pur miserabile la condizione di certuni, 
che pienamente fidandosi di una meccanica material 
divozione nulla sì brigano di adorare in ispirito , e 
verità quel Dio , che è spirito , e verità per essenza. 
Recitano a fior di labbra il Rosario , intervengono 
alle processioni solenni, e guai che una volta sola 
tali pratiche di esterna Religione lasciassero , in 
questo sowiglievolì ai Novaziani , che sarebbono 
morti piuttosto che torre il pane colla mano ■ sini- 
stra. Ma quando trattasi poi d' imitar Gesù Costo 
e vivere a norma delle sante sue leggi, freddi sono 
ed immobili , nè san risolversi di dare un passo 
nella via degli evangelici comandamenti. Sciocchi , 
ed insensati che sono ! Non nella fatica della lin- 
gua , non nel movimento delle labbra , non nel 
corso de' piedi la salute nostra è riposta. Imitar G. 
C. guest' è la vita dell' Uomo , questa è U saluto 
del Cristiano. Che ho io bisogno delle vostre vitti- 
me, e delle vostre solennità, dice Dio. Il vostro in- 
censo divien spregievole agi' occhi miei j se una vi- 
ta cristiana non 1' accompagna. Cessate di operare 
perversamente , accignetevi ad operar bene , e poi 
venite, che mi saranno gli ossequj vostri gratissimi. 
Per questo io son venuto , dice anche G, C. perchè 



Je mie vestigie premendo abbiate la vita , e 1' ab- 
biate con abbondanza. Ma e. donde nasce mai me- 
glio- il forte impegno d' imitar G. C. e di viver 
bene che dalla meditazione dei misteri santissimi del 
Rosario t Sono questi in tre classi divisi , la prima 
die dicesi dei misteri gaudiosi, 1' altra dei dolorosi, 
1' ultima dei misteri gloriosi. I primi abbracciano 
la fanciullezza del Redentore , i secondi ne rappre- 
sentano la passione , e la morte , i terzi ne mani- 
festano il trionfo , e la gloria. Ed oh cpial messe di 
preclarissirrii esempli , di eroiche divine virtndij che- 
ad imitare ci si propongono , qual forte stimolo a 
viver bene ! Nella prima classe noi meditiamo 1* An- 
nunziazione della Vergine , ed ecco un prodigio d" 
ineffabile umiltà nell' Incarnazione del Verbo , che 
dal sommo Cielo discesce, e si fece Uomo per lo 
riscatto dell' uomo, la nascita del Redentore nel- 
la nudità del presepio, ed ecco una scuola di quel- 
la povertà dì spirito, che nel sagrosanto Vangelo 
tanto ci viene inculcata, la perdita di G. C. ed il 
suo ritrovamento nel tempio, ed ecco in noi nasce- 
re una giusta tema di perderlo per la colpa morta- 
le, e la sollecitudine di trovarlo, quando per no- 
stra lagrimevole disavventura 1" abbiamo perduto. 
Nella seconda ci sì presenta Gesù agonizzante nell' 
Orto , e quindi la contrizion delle colpe, che sono 
le triste cagioni di sue ferali agonie , sotto i flagel- 
li nel Pretorio in soddisfacimento del viver molle, 
che noi meniamo , e chi a tal vista non potrà ab- 
bonire il reo piacere ? Oppresso sotto il peso della 
sua Croce, e morto sul Calvario per noi la manie- 
ra insegnarci di morire a noi stessi , e vivere cro- 
cefissi alla carne, ed al mondo. Nella terza classe 
il vediamo a nuova immortai vita risorgere, e na- 
sce in noi la speranza dell' immortalità , e della 




futura risurrezione , salire al Cielo, e schiudere a 
noi ili quel beato regno le porte , da cui eravamo 
per la prima colpa esiliati , discendere il Santo 
Spirito per riempirci de' suoi doni, ed a tali medi- 
tazioni come non sorgere nel nostro cuore sentimen- 
ti di gratitudine , di desiderio , d' amore , imitazio- 
ne del Santo nostro esemplare ? Per cotal modo la 
divozione santissima del Rosario impegnaci a viver 
bene. Ma oimè che simili siamo ai popoli di Cafar- 
nao i quali in folla correvano per udir G. C. s* 
gli affollavano intorno , non 1' abbandonavan giam- 
mai: ina nulla faceano poi di ciò , che il divin ma- 
estro insegnava. Dov' è in fatti la nostra umiltà in 
mezzo a tanta superbia , a tanto dispreggìo dei po- 
verelli , a tanta stima di -soì medesimi ? Dove è la 
nostra mortificazione , se antìiam cogliendo ogni fio- 
re di vietato piacere che ci arrida allo sguardo ì Do- 
V è la povertà dello spirito con un desiderio si vi- 
vo delle terrene ricchezze , con sì grande foga di 
farsi ricco colle usure, coi manopol] , colle infedel- 
tà nei contratti , coli' oppressione de' pupilli ? Ah 
dilettissimi miei , non medìtiam forse mai i mister] 
del sagrosanto Rosario, e se li meditiamo pur qual- 
che volta , le nostre rifflessioni nelP intelletto si 
fermano , e non discendono a! cuore. Ma fino a 
'quando vorremo noi abusare d' una delle più san- 
te pratiche della Chiesa , che religiosamente osser- 
vata ci impegna a viver bene non solamente , ma 
ci dispone di vantaggio a morir bene? 

XIII. 11 che a brevemente dimostrarvi , non ho a 
far altro se non se chiamare a novero quelle indul- 
genze moltissime, che da' Romani Pontefici ai divoti 
del Rosario in ogni tempo furono concedute. Ma 
come annoverarle, se pressocchè innumerevoli sono, 
e maggior opera , e tempo maggiore richiedono di 



quello mi si convenga ? E quando mai si profusero 
a prò dei fedeli con maggiore beneficenza le celesti 
ricchezze d' allora, che il Rosario della Vergine in 
pregio crebbe , e decoro , per maniera che non av- 
vi giorno, in cui i divoti del Rosario non sieno di 
qualche superno dono partecipi. Pare sienosi aperte 
dal nostro Dio le cateratte del Cielo , a piovere in 
seno ai divoti del Rosario la celeste misericordia, e 
dessa alla religiosa pratica ne va invitando qnal Ma- 
dre desiderosa di spremere le feconde sue poppe, ve- 
nite emite absque commutatione vinum et lac. No- 
tissime sono le molte indulgenze alla recitazion del 
Rosario accordate da Sisto IV. , da Innocenzo Vili. , 
da Adriano VI. , da Pio , e Paolo V^ , e da cent* al- 
tri che lunga cosa il tesser sarebbe , benché dal mio 

S toposito non aliena. Questo ritlettiam solamente, 
'li se in morte una sola di tali indulgenze ottener 
noi possiamo , non siamo allora sicuri di morir be- 
ne ? Non siam sicuri dell' eterna nostra salvezza f 
Non siamo anche sicuri di sfuggii quelle fiamme, 
che a purgar i nostri delitti dalla divina giustizia 
son preparate ? Quale pertanto maniera più. facile , 
e più spedita per disporci a morir bene di quella , 
che nella divozione del Rosario Santissimo di Mariti 
ci si presenta f 

XIV. Vedeste adunque essere la divozione del Ro- 
sario dallo Spirito di Religione animata un segno di 
terrore ai nemici della Chiesa , un segno di confi- 
denza ai figliuoli della Chiesa. Segno di terrore al 
Demonio , segno di terrore agli eretici , segno di 
terrore alla Ottomana potenza. Un segno di confi- 
denza a noi perchè ci ammaestra a pregar bene , 
ci impegna a viver bene f ci dispone a morir bene. 
Questo solamente limane che la divota pratica ab- 
bracciato con fervore che la frequentiam collo spi- 
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rito col quale fu istituita , ed unendo alla vocale 
preghiera 1' attenta considerazion de* mister] ritro- 
viam nel Rosario un segno sicuro dell' eterna no- 
stra salvezza. Coronate, o gran Madre, V opera vo- 
stra, e sia questo il pregio più grande della mater- 
na vostra benevolenza. Questi fiori accettate dì cui 
vi teniamo in quest' oggi odorosissimo serto. Da 
qucll' abisso di gloria , che vi circonda , su di que- 
sta a Voi si divota, e sì venerabile Confraternita 
vostra i materni lumi chinate ; su di questa nobile 
Terra di begl' ingegni , onorata Madre , e feconda 1» 
rose vostre spargete , che a Voi ritornino in inni 
converse di benedizione , e di loda. Baleni il cielo 
a sinistra , e più. dell' usato questo solenne di sfol- 
goreggi. Fiorite , o rose santìssime , come giglio fio- 
rite , e soave fragranza spargendo tessete cantici, a 
benedite la nastra Donna in tutte le opere. Date 
magnificenza al suo nome, e come egli ò questo di 
giorno di onore alla Vergine , giorno sia per tutti 
noi di salute. Esulti la Chiesa , esultino i figli suoi, 
e sui vinti nemici , e sulle dome nostre passioni, e 
vero sia essere questo nei santi di computato, per- 
chè giorno di vittoria a Maria, giorno di vittoria a 
tutti noi ; dies Victoria hujus festivitatit in numero 
sanclorum dierum accipitur. Picea. 
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Videmnt juvenem in dextris coopertum 
itola candida. Marc. 16. a. 



4^uanto nei passati giorni fu grande e per I' or- 
lor de' misteri , e per la fatica delle vigilie , e pei 
la debolezza dei digiuni , il silenzio nostro , altret- 
tanto dilatar conviene lo spirito , ed in voci pro- 
rompere di pura gioja in questo, che a noi ritorna 
annuo di solennissimo de] divino risorgimento (i). 11 
vide Adamo già venti secoli prima, e tutto per giu- 
bilo ne esultò. Il vide lo Scrittor dell' Ecclesiastico, 
ed a fiori con divino estro parlando , comandò U 
germogliare in maniera di gigli, e soavissimo odore 
spargendo, di graziose fronde vestirsi, per nuovi can- 
tici cosi intrecciare ed inni di loda al trìonfator della 
morte : Florete flores quasi lilium, et date odorem, 
et frondete in gratiam, et collaudate canticum (a). 
E come no, se questo di miei fedeli, fu nei divini 
fasti segnato a riparare intieramente le perdite dei 
primi giorni del mondo T Là una luce di mezzodì 
in tenebrosa notte cangiarsi ; qui 1' onor della not- 

(0 Eccita. 3a. io. 

(a) Grìiolog. Sino. 7». ie H.,ur. 
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te in chiaro giorno rispondere ; Vespere Sabbati 
qua lucescit in prima Sabbati (i). Là una donna 
che corre anche troppo sollecita all' albero della 
morte , qui una Donna che al luogo religiosa ne 
viene dove fu nascoste la vita : Venit Maria vide- 
ro sepulchrum : ut guaiti deceperat arboris visus, vi- 
sus repararet sepulchri (a). Ed oh se almeno anche 
nello scuotimento della terra , e nel terrò* delle 
folgori fosse stato quel giorno somiglievole a que- 
sto ; ecce terremotus factus est magnus (3). Oh se 
almeno leggiero turbine schiantata avesse quella 
pianta infelice, o fumo di densa nebbia ottenebrati 
gli sguardi di quella madre ! Oh se da tetra nube 
caliginosa fosse stato involto il fatai pomo , ovvero 
fossesi inaridita la mano , che alle vietate cose eb- 
be P ardir di accostarsi 1 Ma fu sempre ancella del 
vizio la piacevolezza, e P accarezzamento, amica del- 
la virtù 1* austerità, e la forza , lenoc'mantur dulcia. 
deiictis, vìrtutibus vero austera, et forila sunt ami- 
ca. Fin qui il Crisologo. E poi dove sarebbono in 
questo di le glorie del Redentore, dove dell* uman 
germe i trionfi ? Meglio fia dunque anziché piangere 
le antiche nostre rovine, godere con Gesù Cristo in 
quest' oggi delle presenti liete nostre venture. E 
perchè il Nazareno a due gran fini risorse , a con- 
fondere la sinagoga, ad incoraggi re la nuova Chie- 



e argomento, e ordine alla brevissima orazion mia , 
viderunt juvenem sedentem in dextris coopertum sto- 
la candida (4). Era il di lui aspetto come folgore, 
scrive un altro Evangelista, e le di lui vestimenti 
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come neve; erat aspcctus ejus slcut fulgur, vesti- 
menta antera ejus nix. Nella folgore scrìve il gran 
Pontefice S. Gregorio , eccovi il terror de' nemici , 
in fui gure terror timoris est (r) , nella neve 1' acca- 
rezzamento de' giusti , in nive biandimentum cando- 
ris. A dir breve, j 
■ I. 11 risorgimento di Cristo dissipò in guisa di fol- 
gore la baldanza de' suoi nemici , exurgat Deus , 
et dissipentur inimici ejus , erat autem aspectus c- 
jus sicut fulgur, in fulgure terror timoris est. 

II. II risorgimento di Cristo fondò le più liete 
speranze de' suoi fedeli justi autem epulentur , et 
txultent, vestimenta ejus sicut nix, in neve blandi- 
mentum. candori;. 

II primo è trionfa di Cristo e dobbiamo goderne-; 

Il secondo è nostro vero vantaggio , e dobbiam 
profittarne. 



I. Tatto ciò , che accese le collere della perfida 
sinagoga contro di Gesù CristOj fu il dover Egli chia- 
marsi figlino! di Dio, Ascoltateli nella sapienza, che 
la discorron cos\. Raggiriamo quest' uomo , perchè 
nemico egT è delle nostre operazioni , e ne va rin- 
facciando delle sante leggi 1' inosservanza, dice di 
aver la scienza di Dio, di Dio figlinolo si appella: 
veggiam un poco se regga alle prove di verità il di 
lui linguaggio, e ciò, che sia per avvenirgli. Se Egli 
è figliuolo dì Dìo , Iddio stesso liberare il saprà dal- 
le mani de' suoi nemici, calunnie ignominie, e tor- 
menti ad interrogarlo , e discernere qual venerazione 

(i) Bmji. li. in E™». ,' ' 
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a lui debba»! , morte vergognosissima , che lo schian- 
ti dalla terra de' vivi. Ucciso quindi e «epollo vada, 
a gloriarsi d' aver un Dio per Padre. Coi) la discor- 
revano gli empii , maliziosamente perduta de' divini 
arcani la scienza , kcec cogitaverunt , et netclerunt 
sacramenta Dei, aia qui lo Spirito Santo {■)- Nel 
sepolcro giace vasi 1' esangue salma di Cristo , e ne 
esultava la sinagoga, lusingandosi il di lui nomi 
abolito per non sembrare possibil cosa che Dio ai 
creda quegli, che nelle viscere della terra fu con- 
dannato a marcirsi. E quale avevavi più valevole 
argomento, e più forte a confondere la scellerata, 
• provar senza replica la natura divina in Gesù Cri- 
sto , fuorché 1' inaspettato di lui risorgimento. Guai 
a te , così Iddio parla per Sofonia (2), e certi V in- 
tendono que' due gran SS. Agostino e Bernardo, guai 
a te o città redenta , e ciò non ostante incallita nel 
provocarmi, vie provocato hs , et redempta c'witas , 
>o rovescioni le tue macchine io manderò in chiasso 
i tuoi raggiri , che perciò là ti chiamo al giorno dì 
mia risurrezione qua propter expecta me in die re- 
surrectionis mete (3) . Farò allora vederti se io fon 
quell' uomo che tu uccidesti , o quel Dio , ohe di- 
spreggiasti , expecta , expecta me in die reiumctìo- 
nit mea. 

II. Infatti di quest' argomento principalmente Ge- 
sù si valse a rendere autentica la sua missione, in- 
fallibili divine le sue parole, a questo volle in ci- 
gni tempo appellarsi. II circondano ad ogni poco e 
Scribi e Farisei cercando autentiche praove di sai 
divinità , MagUter volumus a te signum videre, quod 
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signum ostentiti nobU (l).' E Gesù, che risponde? 
Eh die' egli h volete miracoli in contea t azione del 
vero sciogliete questo tempio , ed in tre giorni fatò 
vedtivelo «alzato , cosi parlava del tempio vivo di 
tua inuoceritìssima salma , dicebat de tempia corpo- 
rìs sui (a). Generazione perversa, e senza fede esig- 
ge segni, e portenti, ma altro non ne avrà fuorché 
quel di Giona Profeta , e come fu Giona nel ventre 
del marin mostro tre giorni , e tre notti , e quindi 
illeso ne uscì , così riposerà il Figliuolo dell' uomo 
nel cuor della terra , e poi glorioso risorgeranno. Que- 
sto è il massimo de' portenti, questa la prova in- 
contrastabile di mio esser divino , expecta , expecta 
me in die resurrectionis meo. 

III. E ben con ragione Fedeli miei , conciossiaccho 
da altri non è , che da Dio , e di Dio opera grande 
il risuscitare se stesso. Ond' ebbe a dire 1' Apposto- 
lo Paolo in quella celebre predica recitata alla fa- 
mosa scuola d' Atene che nel risorgimento di Cri- 
sto (3) definì Iddio la fede, ed ogni dubbio recisa 
a questa gran verità, essere cioè Gesù Cristo suo ve- 
to, e naturale Figliuolo, Deus definiuit fidem om- 
nibus resuscitans Jesum a mortuis , antequam CM- 
stus resurrexisset a mortuis , il P. S. Agostino , non- 
dura fue rat fide s definita; in Resurrectioneì Chrtiti 
definita est (4) - 

IV. Ma che vo io cercando motivi per metter in 
vivo lume la robustezza di quest* argomento , che 
prova Gesù Cristo in risorgere la verità di sua na- 
tura divina , e per questo dissipò la baldanza de' 
■noi nemici , se gli Ebrei stessi ne conobbero , ne 

ti) M.t. „. 38. 

h) b. a. iS. 

|J) Aut. 17. Si. 

li) Lib. lì. d. Ci* >■ M- 
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confessaron la forza? Uditeli umanissimi come reca- 
tisi inanzi a Pilato rosi gli parlano. Signore noi ci 
sovveniamo in buon ora aver detto quel sedutto- 
re ancor vivente, dopo tre giorni risorgerà (i) . Voi 
comandate adunque che fin al di terzo sia ben guar- 
dato il sepolcro , acciocché non vengano per avven- 
tura i di lui discepoli , e rubatone il corpo sparga- 
no fra la plebe eh' ei risorse da morte. In tal caso 
sarebbe 1' ultimo errori! peggior drl primo, erit no- 
•vissimus errar pejor priore. Osservate fedeli miei co- 
me in queste parole confessino anch' essi ad estre- 
ma lor confusione la forza dell' argomento che ab- 
hiam per mano. Così essi dir vogliono. Fi* primo 
errore che le turbe il credessero figliuol di Dio , \e 
ne stesser pendenti dalle sue parole, fede prestando 
a suoi prestigli ; quest' orror 1* abbiam tolto col le- 
varlo di vita , ma se leggerissima voce , se rumore 
anche falso si sparga esser egli sorto da morte, co- 
me ripararvi altra fiata , come impedire che tutto 
il mondo non confessi esser Dio quelli che si crede 
capace di risuscitare se stesso? Eric novìssima? errar 
pejor priore, jabe ergo custodiri sepulckrum. Ah per- 
fidi confessaste ancor non volendo la cagion di vo- 
stre sconfitte. Sorga perciò Iddio, e nel suo risorgi- 
mento dissipi in guisa di folgore la baldanza de' suoi 
nemici , exurgat Deus , et dissìpentur inimici ejtts. 
Eccovi le soldatesche , da voi destinate alla custo- 
dia dell' esangue cadavero , che pallide , e sbigotti- 
te dal sepolcro ritornano. Narrano con vóce fiocca, 
e tremante il rovesciamento della pietra, il terror 
delle folgori, lo scuotimento della terra, la risurrezio- 
ne di Cristo. E tu che ne pensi o perfida Sinagoga? 
dove ora son le tue macchine, dove i tuoi artifizii, 
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dove li tuoi raggiri? Svergognata, e confusa nega 
ora se puoi la verità di suo esser divino. E clii non 
P avrebbe creduto, che scossa 1' indegna a si strepi- 
toso portento, finalmente non adorasse in Gesù Cri- 
sto il Messia ? Ma e fin dove non giugnesi quando 
si è arrivato al colmo di quella riprovazione , che 
chiude gli occhi alla stessa luce del Sole f Prima 
che Gesù risorgesse nega quell* empia la sua divi- 
nità, ora che egli è risorto tutta si adopera o negar 
con maligno attentato la verità di un tale risorgi- 
mento. Quel Dio perù che seppe confonderne le pri- 
me trame col suo risorgere , ne dissipa le altre an- 
cora', a tutto il mondo manifestando con luce di mez- 
zodì le prove di sua risurrezione , exurgat Deus, et 
dissipentur inimici ejus. 

V. Veramente un bel sutterfugìo che ritrovasti o 
miserabile per involgere fra le tenebre una verità si 
evidente ! Corrompere a prezzo d' oro i soldati, met- 
tergli le parole sul labbro; dite, che giace- do voi 
in profondo sonno sepolti vennero i di lui discepoli 
e ne rubarono il corpo , àicite quia vobis dormien- 
tibus venerunt discipuli ejus , et tulerunt. corpus e- 
jus. E se dormivano come possono essere testimonii 
del" furto , e se non dormivano perchè non far alto, 
e resistere ai rapitori ? I discepoli hanno infranti i 
sigilli che munivan la tomba , ne han rovesciato il 
grosso marmo, che la copriva, nè si sono svegliati 
i custodi? Tu allora dormivi infelice , quando a tali 
cose pensavi. 

VI. E quai discepoli furon coraggiosi cotanto fin 
ad esporre a manifesto pericol la vita per difendere 
una menzogna ? Quelli forse che al primo comparir 
de' soldati là nel Getsemani si sbandarono per ogni 
dove come greggia , di cui sia percosso il pastore ? 
Quelli che si vergognano di essere conosciuti per 
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auoi fgimci, ed il negano a costo anche de' giura- 
menti 1 Quelli che han già perduta ogni speranza 
della vedrnzion d' Isdraello , sperabamus quia reciem- 
pturus esset Israel. Quelli che in ascoltando le don- 
ne parlar di tale risorgimento, le trattan da scimu- 
nite , e da pazze prive di cervello, e di senno ? Quel- 
li clie protestano di non voler credere si gran por- 
tento se noi veggon cogli occhi , e non metton la 
mano mJle fenditure delle sue piaghe? 

VII. E se 1' han rubato i discepoli perchè lasciar 
nel sepolcro e lenzuola, e sudario f E ladri in mezzo 
alle guardie furon tanto animosi per distaccare dal 
sanguinoso cada vero del loro maestro i pannolini 
}>i-( inolia mirra attaccativi, e riporli agiatamente 
n suo luogo, e si dieder si poca fretta? In cosa i- 
imtile tarilo perdere si gran tempo? Chi vorrà mai 
persuaderselo ? Non enim dice il Grisostomo jur 
adeo stultus fuisset , ut ira superflua re tantum la- 
borcsset (i). Ma che sto io a confonderti o scelle- 
rata , si è egli questo Dio, si è già futto vedere non 
•olamente in particolare ad alenili , ma a più di cin- 
qurCL'nto fratelli insieme uniti sui monti di Galli Ica 
de' quali eran vivi anche ai tempi dell' Apostolo 
Paolo , altri avevan dormito ira dolce sonno di mor- 
te? Tutti testes tesurrectionìs ejus ad plebem (a). 
Oh va adesso a nasconderti , o misero bile-, e li con- 
fondi. Come fumo all' apparire del sole , come, cera 
all' appressarsi del fuoco, ecco dissipate e disciolte 
le Ine infami politiche , sicut deficit fumus deficiant, 
sìcul fiuìt cera a facie ignii. Il rifinimento di Cri- 
sto ti segna in fronte I' orribil marchio del deici- 
dio. Andrai raminga, ed infame, e riprovata, e lì- 
di Hom 3J. in £iì. tpud Silnin som. 6. [Ut. 6(5. X. 16. 
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belle sulla sopraffaccia del mondo , di libera serva , 
di regnante soggetta, di popò! tanto popolo ma- 
ledetto , exurgat , exurgat Deus , et dissipentur i- 
nimici ejus. Morda la Sinagoga ie sue catene , e noi 
dal terrore degli empiì al favor de' giusti passando 
consideriamo il risorgimento di Cristo , come quello 



Vili. Ne assicura il Principe degli Apostoli , che 
Iddio Padre rigenerò in noi una viva speranza pel 
risorgimento di Gesù da morte ; Regeneravit nos 
in sperh viuam per remrrectionem Jesa Chrìsti a 
mortuis (i). Questa speranza ella è doppia, giusta V 
insegnamento dell' Appostolo Paolo, I una è spe- 
ranza di risorgere secondo la carne ; QuemaJmodum 
Chrittm resurrexit, ita et nos resurgemus. L' altra 
è speranza di risorgere secondo lo spirito, resurre- 



fondate nel risorgimento di Cristo. Ne rallegra la 
prima colle promesse di una gloria futura, ne con- 
sola 1' altra additandoci i mezzi, con cui fame de- 
gni di questa gloria. Queste membra adunque, che 
dovranno sciogliersi quanto prima pasto di corruzio- 
ne, e di morte, dovranno un di rivestirsi d' una glo- 
ria immortale. Se Cristo è risorto abbiamo ferma 

r ranza d' aver un giorno a risorgere anche noi. 
nostro risorgimento è talmente connesso col ri- 
sorgimento di Cristo, che ebbe a dire con franchez- 
za S. Paolo, se non abbiamo a risorgere anche noi, 
neanche Cristo è risorto ; Sì resurrectio mortuomm 
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non est, ncque Chrìstus resurrexìt (i). E se Crista 
non è risorto, ella è inutile aduuqne la predicazion 
del Vangelo, vana de* credenti la fede. Que' che mo- 
rirono in Gesù Cristo, que' che vivono in Gesù. Cri- 
sto , sono di tutti gli uomini i piCi infelici, perchè 
portando di Gesù Cristo la croce colla speranza del 
futuro risorgimento, ne van delusi , e. mentre pen- 
sano di esser giustificati per la risurrezione di Cri- 
sto , vivono ancora sotto il tirannico impero della 
morte, e del peccato, che perciò ne sia miglior par- 
tito il dire : mangiamo , e beviamo che domane ver- 
rà la morte a colpirci. A togliere il peso dì si orri- 
bili conseguenze , fa d' uopo il confessare adunque 
che Gesù Cristo ó risorto, e che nel suo risorgimen- 
to ahbiam sicura speranza di risorgere anche noi. 
£ chi vuol negare la seconda parte di questa pro- 
posizione forza è che neghi anche la prima, e tutti 
ammetta quegli assurdi che detestiamo ; Si mortai 
non resurgunt neque Chrìstus resurrexìt , vana est 
ergo fides vestra , qui dormierunt in Domino perie- 
runt , miserabiliores sumus omnibus homìnìbus {a). 
Coti argomenta 1' Apostolo Paolo . cosi lo spiega 
il gran Padre S. Giovanni Crisostomo. Oh conso- 
lante pensiero 1 Io so che vive il mio Redentore , 
e bo che in questa carno medesima dovrò un d'i ri- 
mirarlo, ad un girare di ciglio, a] fiato dì una trom- 
ba rivestirò I.. mìa salmi , e vìa n II aere veloce- 
mente rapito, mi farò incontro al mìo Dìo per ral- 
legrarmi con Lui , un pegno mostrandogli di tanta 
beneficenza (he a me ne venne pel suo glorioso 

IX, Qui però non vorrei contristarvi in un gior- 
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no di tanta allegrezza peccatori amatissimi fratellf 
miei. Ma forzato a parlarvi della risurrezione dì 
Cristo , sulle traccie dell' Apostolo Paolo dovrò pur 
dirlo. Eccovi un gran mistero ; Ecce mysterium vo- 
liti dico . Tutti risorgeremo , ma non tutti saremo 
mutati , non sarem tutti nel nostro risorgimento a 
spirituali, e felici; Omnes quidem resurgemus , sed 
non omnes ìmmutabimur. Siccome non è la stessa; 
carne, e degli uomiui, e de' bruti, così non sarà lo 
stesso il risorgere de' peccatori , e de' giusti. Non 
omnis caro eadem caro, sed alia quidem nominimi a- 
lia vero pecorum (i). Cristo in primo luogo indi i 
seguaci di Cristo lucidi e risplendenti come ad un 
beato si deve. Per ultimo i peccatori ma ani quan- 
to diversi ! Orridi, e deformi, tetri, e spaventevoli J 



gno, gli altri al dolore, quelli al piacere alla beati- 
tudine a Dio, voi al rossore alla disperazione al de- 
monio. Gittare sementa di triste operazioni, e mal- 
vaggie , e poi lusingarsi di ricogliere nell' incorru- 
zione, e nella, vita, questa è follia. Portar 1' imagino 
del primo Uomo, che tutto è terreno ai movimenti 
accordandosi della carne, e del sangue, e poi persua- 
dersi .di rivestire 1' imagine del secondo Uomo , cioè 
Gesù Cristo che tutto è celeste , questo è inganno. 
Ubbidire alle passioni, disubbidire alla legge, vivete 
nel peccato, dispregiare la grazia, e poi credere di 
posseder il regno di Dio con un beato risorgimento, 
questa è stoltissima presunzione; Qualis terrenus , 
tales et terreni, caro et sangtds regnum Dei posse- 
dere non possunt , ecce mysterium dico vobis. Ed 
allora oh Dio quale gloria, quale vantaggio per noi 
dal risorgimento di Cristo? Che gioverà aver egli 



1 primi alla gloria, questi alle 
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confusi i suoi nemici per una il gloriosa risurrezio- 
ne , ce n" andremo anche noi dissipati confusi con 
esso loro ; exurgat Deus et dissipentur inimici ejus. 
Che gioverà aver egli apprestata nel suo risorgere 
una il bella speranza ai giusti : /usti autem epuien- 
tur et exultent. Se nel Catalogo dei giusti non a- 
vrem nome, e sarà la nostra risurrezione di tormen- 
to e di pena f Agitati da si amaro riflesso fissiam io 
sguardo nella rissurrezione di Cristo, e quindi appa- 
rando finché abbiam tempo la maniera di risorgere 
Spiritualmente con Lui, avremo anche 1' altra sicu- 
ra speranza nel suo risorgimento dì risorgere un di 
con Lui eternamente felici ; resurrexit propter ju~ 
itificalionem nostrani. 

SECONDA PARTE 

X. Ciò che dice S. Paolo del Battesimo nel ca- 
po sesto della sua pistola ai Romani , a me giova 
intenderlo della sacramentai penitenza , cui mi per- 
suado siasi accostata la maggior parte di voi in que- 
sti giorni santissimi, e da' Santi Padri, e nei Conci- 
li secondo Battesimo vuol chiamarsi. Ignorate forse 
o fratelli , che avendo deposte le nostre piaghe ai 
piedi di un Sacerdote siete morti con Cristo , siete 
risorti con Gesù Cristo I Ciò che fu la croce a Ce- 
sò, può dirsi che sia la penitenza al Cristiano. Vi 
fu confìtto Gesù affin di morirvi secondo la carne, 
noi vi ci accostiamo affin di morire spiritualmente 
al peccato. Risorse per la sua croce Gesù , e per la 
penitenza a nuova vita noi risorgiamo . In un tal 
sagramento siamo come innestati in Gesù Cristo com- 
piantati facti mrnus similitudini morti ejus (i). Ed 

(l) Cap. 3. Rocn. 
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tn quella stessa guisa che muore nel rigido verna 
colla sua pianta 1" innesto , e nella tepida prima- 
vera colla sua pianta rivive , così noi e siam mor- 
ti con Gesù Cristo, e siam risorti con Gesù Cristo, 
per non più vivere che in Gesù. Cristo. Eri eccovi 
il beli' esempio , e la lieta speranza che abbiamo 
nella risurrezione dell' Uomo Dio , di risorgere fe- 
licemente anche noi. Resurrexit propter justificatio- 
nem nostram. Sia il nostro spirituale risorgimento 
soroiglievole al corporeo risorgimento di Cristo , ed 
oh noi beati t Risorse disto , ma per non più morire, 
risorse ma per vivere a Dio. Voi risorgeste T Più a- 
dunque non abiti il peccato e la morte nel nostro 
corpo mortale, vivete, e vivete a Dio coli' osservan- 
za della tua legge : ita et vos existìmate vos mor- 
tuos esse peccato, viventes autem Deo (i). Lasciò 
Gesù Cristo là nel sepolcro le ignominie della sua 
morte, e spoti , e lividure , e spine , e voi lasciate 
gì* infami strumenti di vostra morte , le occasioni , 

0 mondo , il demonio , la carne , più non ubbidite 
elle vostre concupiscenze, offerite le vostre membra 
armi di giustizia a Dio, come a Lui furon armi di 
offesa. Se siete risorti con Gesù Cristo , le celesti 
cose cercate, le celesti cose gustate, non, quelle che 
san di terra. Se siete risorti con Gesù Cristo , non 
son più per noi, « le moderne scandalose conversa- 
rioni, e gì' illeciti conbratti usurai, e le empie ese- 
crande bestemmie, e le servili immodesto parole, ed 

1 giuochi indegni e perniciosi, e le crudeli ingiustis- 
sime detrazioni. Vivete colla vita di un uomo, che 
e risorto rolla vita di t n nomo nuovo che è Gesù 
Cristo, nel!* osservanza della legge, nella mortifica- 
rlo nr, nella pace, nella fratellevol concordia, nett' 
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umiltà ì nella purezza , nell* innocenza. In questa 
maniera noi operando , sarà sempre vero che il ri- 
sorgimento <U Cristo dissipò anche in voi, a somi- 
glianza di folgore , la baldanza de' suoi nemici , e 
son le vostre passioni, sono il mondo il demonio la 
carne : exurgat Deus et dissipentur inimici ejus, e- 
rat aspectus ejus sicut fulgur, in fulgure terror ti- 
moni est. Sarà vero che in voi fondò le più lieta 
speranze de' suoi seguaci , perchè avete quindi un 
pegno di vostra beata risurrezione , ed un vivo e* 



epulentur, et exultent, vestimento, ejus sicut nix, in 
«ice blandìmentum candoris. Diceta. 
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